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ocv i . 

TORNATA DI VENERDÌ 20 APRILE 1894 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

UN D i C E. 

Atti vari (Presentazione) : 
Relazioni : 

Circolazione cartacea (VACCHELLI) . . . Pag. 7896 ; 
Nota di Variazioni (CARCANO) . ¡7909 ; 
Miglioramento agrario nella Sardegna ( B E R T O -

LINI) . 7 8 9 2 ; 

Disegno di legge 7897 j 
Bilancio della marineria [Seguito della discus-

sione) : 
Oratori : 

S D 'AYÀLA-VÀ.LVA . , . . . . . . . . .7902 
D E MARTINO . . 7 9 0 1 
IMBRIANI 7 8 9 7 

MORIN, ministro della marineria 7 9 1 1 

POLLINO 7909 
SOLA 7903 

Giuramento del deputato' LÒVITO 7 9 1 7 

Interrogazioni . 7 8 8 6 

Bombe abbandonate : 
Oratori : 

CRISPI , presidente del Consiglio . . . . 7 8 8 6 - 8 7 
IMBRIANI 7 8 8 6 

Esposizione di Chicago : 
Oratori : 

BOSELLI, ministro d'agricoltura è èomiìwrcio 7 8 8 7 - 9 0 

ENGEL ' 7888-90 
LACAVA 7890 
UNGARO » . 7 8 8 9 

Reclutamento dell'esercito : 
Oratori : 

MOCENNI, ministro della guerra 7 8 9 1 

PLNCHIA 7 8 9 1 
Fortificazioni di Monte Mario : 

Oratori : 
GIR/VRDINI 7 9 1 6 
MOCENNI, ministro della guerra J 7 9 1 5 - 1 7 

4069 

Proposte di legge (Svolgimento) . . . . Pag. 7 8 9 2 
Catasto e ; libri 'fòridiari : 

( Oratòri : 
CALENDA DI TAVANI, ministro guardasigilli . . ) 7 8 9 5 

LUZZATI I 7 8 9 2 
Sessioni di pretura : 

Oratori : 
CALENDA DI TAVANI, ministro;¡guardasigilli. . 7 8 9 7 

. MARTINI G 7 8 9 6 

La seduta comincia alle 14. 15. 
Suardo, segretario, dà lettura del ¡processo 

verbale della seduta precedente, che è appro-
vato; quindi legge il seguente sunto di 

Pet iz ioni . 

5260. Alfonso Malvezzi Campeggi ed altri 
35 propriètarii e coltivatori di risaie della 
provincia di Bologna chiedono che sia elevato 
a 8 lire' al quintale il dazio d'ìMportazione 
del riso. 

'5261. Il presidente della Camera di com-
mercio di Pisa trasmétte la deliberazione di 
quel Consesso, il quale' fa Vóto che non venga 
convertito in legge il Regio decreto 21 feb-
braio 1894 relativo all'incameramento della 
riserva metallica degli Istituti di emissione. 

5262. La Giunta municipale di Rio nel-
l'Elba fa voto che sia ripristinata nel bilancio 
dèi lavori 'pubblici la quota governativa per 
la sistemazióne della strada provinciale del-
l ' isola d'Elba. 



Atti Parlamentan — 7886 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 20 APRILE 1894 

5263. La Giunta municipale di Portofer-
raio invoca che nel bilancio dei lavori pub-
blici siano stanziate le quote di concorso go-
vernativo per il completamento di lavori 
occorrenti alle strade provinciali di quel 
Circondario. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Zappi. 

Zappi. Chiedo alla Camera che sia ricono-
sciuta l 'urgenza per la petizione 2160 e che 
sia trasmessa alla Commissione che esamina i 
provvedimenti finanziari. 

(IJurgenza è ammessa). 

Presidente. A tenore del Regolamento que-
sta petizione Sctra» trasmessa alla Commis-
sione che esamina i provvedimenti finan-
ziari. 

Congedo. 

Presidente. L'onorevole Cavalieri ha chiesto 
un congedo di 4 giorni per motivi di fa-
miglia. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le inter-
rogazioni. 

L'onorevole Imbriani ha una interroga-
zione al ministro de l l ' in te rno: « p e r avere 
contezza esatta delle bombe abbandonate, che 
va trovando la polizia di Roma. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente 
del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio. Non è a mia 
notizia che vi siano state bombe abbandonate 
e poi raccolte ; quindi non ho altro a rispon-
dere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Imbriani . 

Imbriani. Tutt i i giornali parlano di queste 
bombe abbandonate, si può dire... 

Crispi, presidente del Consiglio. Ah! Si può 
dire!... 

imbriani. Si può dire; poiché in qualche 
orto o in qualche terreno si vanno dalla po-
lizia ricercando, e poi si annunzia la famosa 
scoverta. 

In Roma, l 'anno scorso, si usò ed anche si 
abusò molto ; di questa brutta arte di polizia, 
con scoppio di petardi, bombette e simili gin-

gilli pirotecnici, (Si ride) per poi avere il 
pretesto di fare delle retate di ci t tadini più o 
meno sospetti, in previsione di certe date. 

Ora questo è un sistema deplorevolissimo ; 
ed è stato provato, poiché ci fu anche una 
condanna di un agente di polizia; né vorrei 
che si rinnovasse e che si privassero così della 
libertà dei cittadini.. . 

Crispi, presidente del Consiglio. Anche degli 
anarchici ? 

Imbriani. Anarchici o non anarchici, tu t t i 
sono cit tadini ed hanno gli stessi dirit t i , 
quando non offendono la legge. 

Eppoi da questi anarchici la polizia ita-
liana ha avuto una gran bella lezione di le-
gali tà ; perchè vi furono i fratel l i Bardi, sim-
patici giovani e d' indole generosa (perchè si 
può essere anarchici e avere indole generosa), 
che si barricarono nella loro casa ed invoca-
rono le leggi del loro paese. E indarno la 
polizia richiese alla magistratura di autoriz-
zare l 'arbitrio che voleva commettere; onde 
dovette lasciare in pace quei poveri giovani, 
che voi chiamate anarchici e che io, vera-
mente, non credo tal i ; perchè la vostra po-
lizia li ha arrestati diverse volte per delle 
dimostrazioni, ma nulla ha mai potuto sta-
bilire a loro carico di veramente anarchico... 

Presidente. Ma questo non ha a che fare 
con l ' interrogazione! Ella non l 'ha presentata 
per fare l 'apologia di persone... 

Imbriani. Non fo l 'apologia di nessuno! 
Presidente. Ella comprende che va contro 

la coscienza pubblica. 
Imbriani. Ho detto che hanno gli stessi di-

r i t t i dinanzi alla legge, e che li seppero fare 
rispettare facendo stare la polizia a posto ed 
invocando (bell'esempio contro le male arti 
della polizia) l 'autorità del magistrato. 

Presidente. Onorevole Imbriani, non pro-
nunzii queste parole ! La polizia fa il suo 
dovere e tutela la vita e gli averi dei citta-
dini. Onorevole Imbriani . non c 'è che Lei che 
possa avere questo sospetto... 

Imbriani. Credo che sia un po' di tut t i que-
sto sospetto. Ed in verità, della scatola che 
scoppiò qui vicino non si sono trovati gli 
autori. 

Ma, ripeto, non vorrei che con questo pre-
testo delle bombe abbandonate, che si vanno 
pescando, e di cui non si trovano gli autori, 
si proseguisse in un brutto sistema, degno 
solo di una polizia di Groverno non libero, 
per avere pretesto a fare delle retate di cit-
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tadini e tenerli per un tempo più o meno 
lungo arbitrariamente in carcere. 

Presidente. L'onorevole ministro dell'interno 
ha facoltà di parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Io non posso rispondere del passato. 
Però è mia convinzione che le supposizioni 
dell'onorevole Imbriani, anche per il passato, 
non siano esatte. 

Imbriani. Ma c' è u n a s e n t e n z a ! 
Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Io non difendo me, onorevole Im-
briani ! È una convinzione che ho, anche per 
il passato. 

Imbriani. Anche contro le sentenze? Ne 
prendo atto. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Rechi la sentenza qui: i giudicati 
sono verità legali, ed io li rispetto. 

Non ammetto però queste sue opinioni sul 
passato; quantunque io non ci abbia parte. 

E poiché l'onorevole Imbriani lo desidera, 
dirò che 1' 11 aprile fu arrestato certo Antonio 
Tagliaferri e il 12 un [certo Adriano Arie, i 
quali furono immediatamente rimessi all'au-
torità giudiziaria, e che sono confessi di es-
sere loro i fabbricatori delle bombe trovate. 
{Commenti). 

Imbriani. Prendo atto: questa volta il mi-
nistro ha riconosciuto il... 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Non ho riconosciuto quello che Ella 
ha detto. Ho esposto quello che la giustizia 
ha fatto. 

Imbriani. Che le bombe siano state cercate 
e rinvenute abbandonate, questo è certo. Dun-
que prendo atto di questa confessione fatta 
dagli arrestati, per questa volta; e servirà 
per tutte le volte che non si spiegarono troppo 
bene queste geste. 

Presidente. L'onorevole Engel ha rivolto al 
ministro d'agricoltura e commercio una in-
terrogazione che non leggo perchè porterebbe 
troppo in lungo. Anzi a questa interrogazione, 
mi pare che si voglia dare troppo ampio svol-
gimento. Debbo avvertire che il regolamento 
non ammette, nè pei ministri nè pei deputati, 
che le interrogazioni si prestino ad un ec-
cessivo sviluppo; e determina quanti minuti 
debbano durare. 

Senza dunque ch'io legga l 'interrogazione, 
do facoltà di parlare all'onorevole ministro di 
agricoltura e commercio. 

Boselli, ministro di agricoltura e commercio. 
Quando io ho assunta la direzione del Mini-
stero del commercio, l 'Esposizione di Chicago 
era finita ed erano state già date tutte le 
disposizioni per il ritorno degli oggetti de 
nostri espositori. 

Però intorno alla storia dell' Esposizione 
di Chicago, per quel che riguarda la sezione 
italiana, oramai posseggo una copiosa lettera-
tura, ma non credo che la Camera desideri 
ch'io faccia una rivista storica dei fat t i colà 
succeduti. 

Voci. No, no. 
Boseiii, ministro di agricoltura e commercio. 

Mi limiterò quindi a rispondere concisa-
mente alle interrogazioni precise dell'onore-
vole Engel. 

Mi domanda egli quali apprezzamenti io 
abbia fatto dopo aver letto la relazione del 
signor Zeggio e la relazione ed i voti della 
Camera di commercio di Milano. Riguardo a 
quest'ultima relazione, che fu presentata a 
quella rappresentanza dal Comitato degli espo-
sitori lombardi e da essa approvata nella adu-
nanza del 1° marzo scorso, dirò che mi fu 
trasmessa dalla Camera milanese con lettera 
del 18 corrente e l 'ho quindi ricevuta sola-
mente ieri sera. 

La Camera di commercio di Milano, con 
la lettera con la quale mi ha accompagnato 
il rapporto del Comitato lombardo, esprime 
la fiducia che il Ministero vorrà provvedere 
perchè in avvenire non si verifichino più gli 
inconvenienti esposti nella relazione cui si 
accenna. Vuol dire che i miei successori, 
quando avranno luogo altre Esposizioni in-
ternazionali, (Si ride) provvederanno perchè 
quegli inconvenienti non si rinnovino. 

Mi si domanda poi quale impressione ab-
bia fat ta su di me la relazione del signor 
Zeggio, ,un lavoro diligente che mi ha in-
formato di fat t i di un qualche interesse, e 
per il quale io ho anche ringraziato l 'autore; 
ma la relazione del signor Zeggio, come sono 
in genere tut t i questi documenti che si ri-
feriscono alla Esposizione di Chicago, è se-
minata di personalità: questa è la mia im-
pressione. 

Neil' interrogazione dell'onorevole Engel si 
parla di lagnanze giuste e generali sollevate 
dagli espositori contro l'agenzia che rappre-
sentava la maggior parte degli espositori no-
stri e contro il Commissariato italiano. 

Generali no, perchè ho ricevuto ancora 



Atti Pmiamentc r, —- 7888 ~ ________ Camera dai D&vutaH 
[«EGtSLATURA. XVII l — Ì * SESSIONE — DIsCi ^ION'l — TORNATA DEL 20 APRILE 1884 

stamani dei telegrammi, uno fra essi dei pre- 5 
sideriti dei Comitati artistico-industriali della 
regione veneta, in senso diverso da quello 
onde è ispirata l'interrogazione dell'onore-
vole Engel. Vegga la Camera, da una parte, 
per ciò olie riguarda l'azione del Commissa-
riato, vi sono le relazioni dall'onorevole in-
terrogante citate e dall'altra v'è quella del 
commissario- regio, vi sono i rapporti del 
nostro ambasciatore a Washington, che non 
concordano con le cose dette dal signor 
Zeggio e dal Comitato lombardo. 

Nè vi concorda la sobria relazione del 
dottor Candiani, Commissario designato dalla 
Camera di Milano e dal Comitato lombardo,, 
con la quale egli rende conto di quanto operò, 
con molta cura, per la sistemazione della se-
zione delle manifatture. 

Del resto io ho ricevuto dal Regio Com-
missario,, in- restitu'ione delle 50,00 ) lire che 
gli furono anticipate, lire 1)471, versate im-
mediatamente nelle casse dello Stato; una 
collezione di belle fotografie che parecchio 
tempo fa ho mandate alla biblioteca della 
Camera: e, solita coda delle esposizioni, una 
lunga nota di proposte per onorificenze della 
quale non mi sono occupato. (Si ride). 

Detto ciò passo alla nota dolorosa che 
riguarda anche fatti avvenuti in questi ul-
timi tempi e dei quali ho dovuto occuparmi 
durante la presente mia amministrazione. 

II Ministero ha affidato ufficialmente ad 
un'impresa privata, se non erro, la cura del 
trasporto e propriamente il disimballaggio, 
collocamento a posto e reimballaggio degli 
oggetti inviati alla Mostra di Chicago,, e la 
rappresentanza degli interessi privati di 
ogni espositore; s'intende di coloro che vo-
levano ricorrere all'opera di tale impresa 
od agenzia di rappresentanza. Questa, se ri-
chiesta dagli espositori, doveva assumere an-
che, dietro rimborso della spesa relativa, 
l'adattamento e l'addobbo dei banchi, delle 
vetrine, ecc. 

Sopra l'opera di questa impresa ho co-
minciato a leggere delle lagnanze nella re-
lazione del signor Zeggio e immediatamente 
mi sono occupato perchè mi si rendesse conto 
del fondamento delle lagnanze stesse ed ho 
rivolte vive premure perchè fosse data ad 
esse sollecita ed equa soddisfazione. Dopo ven-
nero numerosi altri reclami soprattutto per 
le somme che questa impresa ha chiesto agli 
espositori a titolo di rimborso c[i spese ad 

essi addebitate, e che dai più vennero rite-
nute eccessive. Anche a tutti questi reclami 
il Ministero si è affrettato di dar corso, so-
stenendo le ragioni dei produttori nazionali. 

L'Agenzia, per rivalersi delle somme ad-
debitate a ciascun espositore fece seguire nei 
casi in cui queste non erano ancora state 
pagate, degl'i assegni ferroviarii sulle merci 
di ritorno da Chicago: ciò che, sentito an-
che l'avviso della Avvocatura erariale, non 
mi fu possibile- d'impedire, nemmeno per i 
prodotti dii quegli espositori, che, non avendo 
designato un proprio rappresentante, diverso 
dall'agente nominato, dal Ministero., furono, per 
mandato espresso del Commissario generale 
italiano., rappresentati da quell'agente,, il quale 
ebbe altresì dal Regio Commissario il man-
dato di fare per essi le spese necessarie e 
che dal regolamento della Sezione italiana 
erano poste a loro carico-. Per la rispedizione 
da Genova a destinazione delle merci di tutti 
gli altri espositori diedi incarico di provve-
dere, entro il minor termine possibile, alla 
Camera, di commercio di Genova., 

Per questo insieme di fatti ho.- rifiutato. al-
l'Agenzia, che me ne fece due volte domanda, 
lo. svincolo della cauzione di lire 1,50.0 di 
rendita da ossa prestata e che fu depositata 
presso la Banca d'Italia. 

Io proseguirò- l'opera mia,, nel tutelare i 
giusti interessi dei. nostri espositori, nei modi 
che mi sono consentiti e per guisa da non 
impegnare in modo alcuno la responsabilità 
del Governo. 

Con tale criterio continuerò a condurr© 
al miglior fine possibile questa complicata 
faccenda, e confido- che le mie brevi spiega-
zioni avranno sodisfatto l'onorevole Engel, 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Engel. 

Engel Prendo atto degli ammonimenti che 
mi ha fatto l'onorevole Presidente. Già que-
sta grave questione dell'esposizione di Chi-
cago meriterebbe uno svolgimento assai più 
ampio di quello che permettano i cinque mi-
nuti consentiti dal regolamento per un'in-
terrogazione. Io avevo presentato una inter-
pellanza nella quale si sarebbe potuta svol-
gere più ampiamente questa questione ; ma 
cadde insieme con molte altre, per volontà 
della Camera e pel lungo tempo trascorso. 

Presidente Ila sempre diritto di ripresen-
tarla. 
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Engel. Intanto devo rettificare una, osser-
vazione del signor ministro. 

La cura. d.ei trasporto degli oggetti espo-
sti non è stata affidata all 'agenzia ufficiale ; 
bensì i.1 Governo ha trasportato, a tut te sue 
spese, andata e ritorno, tu t t i gli oggetti 
esposti; e per questo, ha speso la egregia 
somma di 350,000 lire... 

BoseiSi, ministro eli agricoltura e commercio. 
Ma no!... 

Engel. ... di cui 100,000 circa sono cari-
cate sul bilancio della marina. 

Dunque, in fondo, il sacrificio fatto dal-
l 'Italia per questa esposizione non è stato 
poi così esiguo come si . potrebbe credere, 
quando si veda che esposizioni importantis-
sime,, come quelle della Germania, della 
Francia e dell ' Inghil terra, lian costato 4, 5 
o 6 milioni; ma erano, in proporzione, infi-
nitamente superiori . Così, proporzionalmente, 
noi abbiamo speso di più, con risultato as-
sai infelice; e lo dice la Camera di commercio 
di Milano, la quale si fa eco di un Comitato 
lombardo, con queste parole stampate il 4 
aprile 1894: 

« La Camera di commercio di Milano, sen-
tita la relazione del Comitato lombardo per 
la, esposizione di Chicago, deplora che i fa t t i 
anormali rivelati in quel documento abbiano 
impedito che la partecipazione dell ' industria 
e dell 'arte italiana a quella mostra assu-
messe quella importanza a cui l ' interesse ed 
il decoro del paese aspiravano. » 

Molti fa t t i la relazione accenna ; ed io 
mi limito ad indicarne alcuni. -Specialmente 
essi si riferiscono a due ordini d'idee : cioè, 
da una parte, alla competenza del commis-
sariato ed alla nomina della giurìa, e dal-
l'altra^ all 'agenzia ufficiale. 

Ecco che cosa essa dice: « ... disposi-
zione questa che, se at tuata come dove-
vasi, avrebbe indubbiamente assicurato agli 
espositori più efficace tutela dei* loro dirit t i , 
al commissariato competenza meno discussa, 
attitudine più diretta all'ufficio suo, ed al 
Paese quella risurrezione a cui urge pervenga 
il concetto dell' italianità nell 'opinione pub-
blica delle Americhe e la possibilità di nuove 
vie per l 'esportazione. » Mancò tutto questo, 
o quasi... 

Presidente. È impossibile, onorevole Engel, 
ohe si faccia una interrogazione col leggere 
dei documenti. Faccia un'interpellanza, e dirà 
tutto quello che vuole. 

Engel. Io volevo osservare che da questi 
documenti si rilevano gravi inconvenienti, 
fat t i gravissimi, sui quali l'onorevole mi-
nistro ha sorvolato. Qui si t ra t ta d'un Com-
missariato... 

Ungarq. Chiedo di parlare per fatto perso-
nale. 

Engel. ... e d'un'Agenzia, che si chiama uffi-
ciale, a cui il Governo ha dato il carattere 
d'ufficialità... 

Presidente. Onorevole Engel, non si può 
discutere in questo modo, quando si t ra t ta 
d'una semplice interrogazione. 

Engel. Mi sottometto alla osservazione del-
l'onorevole presidente, e trasformerò la mia 
interrogazione in interpellanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare, per fatto 
personale, l'onorevole Ungaro. 

Ungaro. Io credo che l ' i l lus t re nostro pre-
sidente. e la Camera, avranno compreso come 
vi sia un vero fatto personale in questa in-
terrogazione dell'onorevole Engel . 

Io ebbi l'onore d'essere Commissario Regio 
all'esposizione di Chicago. L' onorevole mi-
nistro è stato cortese nel voler dire che aveva 
avuta una relazione ufficiale, la quale era 
quella del Commissario Regio. In questa rela-
zione io posi le cose a posto, e francamente 
dissi la mia opinione. 

Ringrazio l'onorevole ministro dell 'enco-
mio che mi fa per aver risparmiato ancora 
qualche cosa da quei fondi esigui che erano 
a disposizione del Commissariato (Oh! oh! — 
Ilarità). E mi permetta la Camera di dire che 
l ' I ta l ia non poteva fare una più sodisfacente 
figura coi pochi mezzi di cui disponeva. 

L'onoreA^ole Engel ha detto che 1' I tal ia 
ha speso, relativamente, più che le altre na-
zioni. Ora io o s s e r v o esser vero che l ' I tal ia ha 
spedito le merci gratui tamente fino a Chi-
cago, ma che le agenzie, le quali erano in-
caricate di rappresentare gli espositori, hanno 
dovuto sottostare alle spese di trasporto per 
l 'introduzione, il disimballaggio e l ' imballag-
gio delle merci. Ed a questo faceva allusione 
l'onorevole ministro... 

Presidente. Ma, onorevole Ungaro, è impossi-
bile che per lo svolgimento delle interroga-
zioni si seguiti con questo sistema. Abbiamo 
tant i argomenti nell 'ordine del giorno! Si ri-
servi di parlare in occasione del bilancio. 

Ungaro. Onorevole presidente, mi per-
metta di dire che io ho l 'obbl igo di non 
prestar fede ad una relazione fat ta da un 
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Commissario, il quale durante l'esposizione 
non tenne una condotta corretta. Infatti fu 
questo Commissario, contro la mia volontà, il 
quale telegrafò che si erano dispersi i merletti 
di Sua Maestà la Regina, e c' è ancora della 
gente in Italia la quale crede a ciò. Ora tutti 
sanno come in America si propalino le notizie; 
e questa, ripeto, detta senza aver voluto aspet-
tare di verificare come stavano le cose, discre-
ditò il paese... 

Presidente. Ma, onorevole Ungaro, si limiti 
al fatto personale. Io non posso permettere 
clie Ella si dilunghi su cose che non riguar-
dano questo fatto personale. 

Ungaro. Va bene, vuol dire che mi riser-
verò di tornare sull' argomento in un' occa-
sione più proprzia. 

Presidente. Dunque l'onorevole Engel tra-
sforma in interpellanza la sua interroga-
zione. 

Lacava. Avevo chiesto di parlare per fatto 
personale. 

Presidente. Parli per fatto personale. 
Lacava. Terrò conto delle osservazioni del 

presidente, e non abuserò della pazienza della 
Camera. Dirò solo che avrei desiderato che 
l'onorevole Engel avesse mantenuto la sua 
interpellanza ; e che se era decaduta poteva 
ripresentarla. 

Una voce. L'ha ripresentata. 
Lacava. Meglio così, J)©rchè allora potrò 

dimostrare come al tempo della esposizione 
di Chicago, allorché io aveva l'onore di diri-
gere il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, i fatti accaduti fuono molto di-
versi dal come li ha accennati l'onorevole 
Engel. 

Potrò far rilevare ancora che quell'Agen-
zia che si dice ufficiale, tale non è ; poiché, 
quando fu nominato quell'agente, fu riser\ato 
esplicitamente a tutt i gli espositori di poter 
far capo direttamente ad agenzie proprie. Con 
ciò non voglio scusare l'agente che fu nomi-
nato. Dirò poi come fu nominato e quali fos-
sero le sue attribuzioni. 

Aggiungerò tuttavia che se l'onorevole 
Engel, il quale con tanta compiacenza aveva 
accettato di essere commissario generale alla 
esposizione di Chicago, e che poi per circostanze 
che ora non è il caso di ricordare non volle 
più assumere quell'incarico, fosse stato a Chi-
cago con l'onorevole Ungaro, probabilmente 
alcuni fatti che ora si lamentano non sareb-
bero accaduti. 

Engel. Chiedo di parlare. {Rumori). 
Presidente. Onorevole Engel, le faccio os-

servare che presto verrà in discussione il bi-
lancio di agricoltura, industria e commercio, 
e che in quella occasione potrà parlare di 
questa materia; altrimenti Ella può presen-
tare, come ho detto, un'interpellanza. 

Rimetta dunque al bilancio od all'inter-
pellanza le sue osservazioni. 

Engel. Vorrei parlare per un fatto perso-
nalissimo. {Rumori). 

Presidente. Qual'è il suo fatto personale? 
Engel. Mi si è voluto correggere sull'avere 

io parlato di un'agenzia ufficiale e mi si è 
detto che quell'agenzia non era ufficiale. Ora 
io ripeto che quell'agenzia era stata uffi-
cialmente creata col decreto del gennaio 1892. 

Quanto alla difesa che ha fatto l'onore-
vole Ungaro di questa agenzia, debbo fra gli 
innumerevoli reclami rilevare, a titolo di 
esempio, questo... 

Presidente. Ma, onorevole Engel, io non 
posso lasciarla continuare !... 

Engel. ... che la Società degli insegnanti di 
Roma espose un opuscolo, per il quale l'agen-
zia ufficiale si è creduta in diritto di riscuo-
tere lire 64.90. {Commenti). 

Domando se è possibile che ciò accada 
in un paese governato costituzionalmente. E 
tanto più richiamo l'attenzione del ministro 
su questo fatto, affinchè sia tolta l'apparenza 
che quella agenzia non solo avesse la pro-
tezione del commissario deputato Ungaro, ma 
anche di più alte persone... {Rumori, proteste — 
Approvazioni a sinistra). 

Bosetti, ministro d'agricoltura e commercio. 
Desidero sapere quali sono le più alte pro-
tezioni cui allude l'onorevole Engel poiché 
potrebbe anche intendersi di protezione da 
parte mia. 

Se è così respingo sdegnosamente l'accusa, 
perchè io non mi faccio mai protettore di 
nessuno interesse che non sia d'ordine pub-
blico, e tanto meno sarei capace di proteg-
gere imprese che abbiano relazioni col mio 
ufficio governativo e tali che sul loro operato 
si ha a discutere in questa Camera! Dica 
l'onorevole Engel quali sono queste alte pro-
tezioni. ( Vive approvazioni—Rumori a sinistra). 

Engel. Il fatto esiste. 
Presidente. Ma, onorevole Engel... 
Boseili, ministro di agricoltura e commercio. 

Quale fatto? a che cosa intende fare allu-
sione ? al fatto di aver negata la restituzione 
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della cauzione, no; al fat to di aver appog-
giato validamente i reclami degli espositori 
no; al fatto di dare tut to il concorso go-
vernativo alle loro proteste, no. Dunque quali 
sono queste protezioni? Dove si sono manife-
state ? (Bene !) 

E n g e l . Se l'onorevole presidente mi per-
mette di parlare... 

P r e s i d e n t e . Se intende r i t i rare le sue parole 
le do la facoltà di parlare. Al t r iment i no. 
(Rumori). 

E n g e l . Poiché l'onorevole ministro lo vuole, 
dirò che è per lo meno strano che una agenzia 
che si dichiara ufficiale, alla quale il Groverno 
è costretto a negare, per una infinità di re-
clami che si sono rivolti al Ministero... 

P r e s i d e n t e . Ma io non posso permetterle di 
continuare... 

E n g e l . ... la restituzione di una cauzione, 
ed ha dovuto far togliere assegni indebita-
mente imposti a merci di espositori, venga 
poi pubblicamente ricevuta a Corte! {Oh! oh! 
— Vivi rumori). 

P r e s i d e n t e . Onorevole Engel, io debbo bia-
simare e disapprovare altamente queste sue 
poco prudenti parole! (Bene!) 

A me duole che Ella segua un sistema di 
insinuazioni^, che è indegno di un deputato. 
(.Benissimo ! Bravo !) 

E n g e l . Fu i provocato a parlare. 
P r e s i d e n t e , lo le infliggo un biasimo, per 

queste sue poco prudenti parole. {Vive appro-
vazioni). 

Viene ora l ' interrogazione dell'onorevole 
Pinchia al ministro della guerra « sul ritiro 
della legge del reclutamento dell'esercito. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della guerra. {Conversazioni vivissime). 

SVIocenKÌ, ministro della guerra. Ringrazio 
l'onorevole Pinchia perchè mi offre il modo 
di chiarire ogni dubbio. 

E poiché fummo ambedue commissari, 
nella Commissione che preparò la relazione 
che accompagnava questo disegno di legge, 
Ella sa con quale amore lo studiai e conosce 
perfettamente come io sia ad esso favorevole. 

Questo disegno di legge fu momentanea-
mente ritirato dall 'ordine del giorno del 21 
decembre a causa delle imminenti vacanze di 
Natale; vi fu rimesso dietro mia preghiera 
tosto ohe fu possibile ed io sperava che si 
potesse discutere; ma sopravvenute le re-
azioni dei bilanci, sopravvenute altre leggi 

j urgenti, come l'onorevole Pinchia sa, e che si 
dovranno fra giorni discutere, allora chiesi 
l 'autorizzazione a ritirarlo, anche perchè dal-
l'esame del codice civile e considerati i de-
sideri e i bisogni ancora di certe situazioni 
speciali di famiglia, è sorta la necessità di 
studiare e coordinare meglio certe questioni 
che appunto alle famiglie si riflettono e par-
ticolarmente ai residenti o nat i all'estero. Ed 
invero, come l'onorevole Pinchia, che è così 
studioso di cose di leva e di reclutamento, sa-
prà, in questi ult imi mesi è accaduto un fat to 
nuovo in alcuni Stati limitrofi al nostro ; sono 
state cioè approvate delle leggi per le quali 
si sottomettono al servizio militare gli stra-
nieri purché nati nel paese nel quale si deve 
applicare la legge di reclutamento; talché 
alcuni eserciti potranno accrescere con tre 
contingenti la loro forza da 40 o 50 mila 
uomini. 

Ora l'onorevole Pinchia ben comprende 
come questo fatto dovesse richiamare la mia 
attenzione e dovesse essere soggetto di stu-
dio. Assicuro però l'onorevole Pinchia che 
appena mi sarà possibile, forse con qualche 
aggiunta o con qualche leggerissima modifi-
cazione, tornerò a presentare il disegno di 
legge che io desidero quanto lui che sia pre-
sto discusso. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Pinchia ha facoltà 
di parlare. 

P i n c h i a . Quando vidi r i t i rare il disegno di 
legge sul reclutamento, sentii il bisogno di 
chiedere una spiegazione all'onorevole mini-
stro; perchè, avendo egli fatto parte della Com-
missione che lo esaminava ed essendo sempre 
stato fautore dei principii in esso contenuti, 
mi sorprese grandemente il vedere ch'egli lo 
r i t i rava. 

Le assicurazioni datemi ora dall 'onorevole 
ministro mi t ranqui l lano, ma desidererei che 
egli mi assicurasse che t radurrà presto in atto 
le sue buone intenzioni, perchè la necessità di 
mutare la legge sul reclutamento si impone 
con tu t ta l 'urgenza. 

Siamo in un momento in cui è necessario 
domandare al Paese grandi sacrifizi; ora è 
necessario che si sappia al più presto quale 
sia la misura dei sacrifici che si richiedono, 
è necessario sapere come i carichi saranno 
equamente distr ibuit i . 

Uno degli scopi del disegno di legge era 
quello di introdurre economie nel procedi-
mento della leva e per mezzo della riduzione 
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di ferma; ond'io spero che l'onorevole mini-
stro non tarderà a r ipresentare quel disegno 
di legge, dal quale tanto benefìcio può ve-
nire allo Stato ed ai contribuenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Mocenni, ministro della guerra. Onorevole 
Pinchia, io voglio assicurarla ch'Ella ha detto 
benissimo quando ha ricordato che io, fa-
cendo parte della Commissione che ]o prese 
in esame, ero convinto della bontà del di-
segno di legge ; e che le mie convinzioni non 
sono punto mutate. 

Questa dichiarazione sarà sufficiente, spero, 
a persuadere l'onorevole Pinchia che io ri-
presenterò al più presto possibile quel disegno 
di legge _ 

Presentazione di Sina relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Bertolini a 
recarsi alla tr ibuna per presentare una rela-
zione. 

Bertolini. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: « Prov-
vedimenti intesi a promuovere il migliora-
mento agrario nell'isola di Sardegna ». 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

SvofgMìéìtlo di 'uffa j)ro])os!a di leggere i ìlepii-
• tato O z i a t i Ippolito. 

Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-
gimento di una proposta di legge d'iniziativa 
parlamentare, dell'onorevole L'uzzati Ippolito, 
sugli effetti giuridici del catasto e sull ' ist i-
tuzione di libri fondiari. (Vedi resoconto del 
7 aprile 1894). 

L'onorevole Luzzati Ippolito ha facoltà di 
svolgerla. 

Luzzati Ìppoiito. Onorevoli colleghi. La legge 
primo marzo 1886 sul riordinamento dell'im-
posta fondiaria, ordina la formazione di un 
catasto geometrico parcellare uniforme. La 
idea del catasto geometrico parcellare uni-
forme, allo scopo di perequare l ' imposta fon-
diaria, fu assai perfezionata dall'opera della 
Commissione parlamentare incaricata dello 
esame del disegno di legge presentato dal mi-
nistro delle finanze di allora. Agli occhi di 
quella Commissione il solo scopo della pere-
quazione dell 'imposta non era tale da giusti-

ficare un'opera colossale, quale si e UÌL cdtaiiò 
geometrico parcellare. Ad essa parve più 
degno della grande opera un altro impor-
tante scopo : quello di accertare le proprietà 
immobili e di tenerne in evidenza le mu-
tazioni. 

Questi scopi furono chiaramente indicat i 
nell 'articolo primo della legge 

Gli studi per la perequazione del tr ibuto 
fondiario erano compiuti nel momento in chi 
si promulgava quella legge ; non egualmente 
compiuti erano gli studi per determinare gli 
effetti giuridici del catasto. 

La Commissione parlamentare però, ebbe 
cura di coordinare i mezzi di formazione del 
catasto a scopo tr ibutario al raggiungimento 
futuro di fini giuridici. E ciò dà la 'ragione 
di molte disposizioni della legge di perequa-
zione, le quali introducono formalità ed ope-
razioni, che al semplice scopo tr ibutario non 
sarebbero necessarie, ma che si spiegano uni-
camente avuto riguardo al l ' intento giuridico 
della grande opera. Ed anzi, con fine accor-
gimento, la Commissione stessa propose e la 
Camera accettò il principio che, entro il ter-
mine stabilito perchè s'iniziassero le opera-
zioni catastali, dovesse il Govèrno presentare 
una legge per disciplinare le operazioni an-
che ai fini giuridici. 

Donde l'articolo 8 della legge: « Entro due 
anni il Governo dovrà presentare il disegno 
di legge per la determinazione degli effetti 
giuridici del catasto e per le riforme che oc-
corressero a tal fine nella legislazione civile. » 

Nel 18b8 cominciarono i lavori catastali. 
Siamo al 1894, e trascorsero ormai otto anni 
dalla promulgazione della legge sul catasto, 
e nessuna legge' sugli effetti giuridici del 
catasto stesso sta ancora davanti al Parla-
mento. 

Le vicende parlamentari spiegano questo 
fatto. 

Non è certo che sia mancata al Governo 
l ' intenzione di studiare l 'ardua questione; poi-
ché di studi se ne ebbero e' mólti, e tal i da 
meritare la maggiore considerazione. Così la 
Commissione incaricata di formare il rego-
lamento per l 'attuazione della legge 1° mag-
gio 1886 nominò nel suo seno una Sotto-
commissione che studiò il problema e pubblicò 
una • pregevole relazione; così i guardasigilli 
che si succedettero da quell'epoca fino ad ora, 
primo l 'onorevole Zanardelli, poi l'onore-
vole Chimirri, d'accordo con l'ònorevole Co-
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lombo, poi l 'onorevole Bonacci, che nominò 
una Commissione incaricata dello studio del 
tema, e finalmente l'attual<f guardasigil l i , tu t t i 
della questione del catasto giuridico si sono 
occupati. Ma, come dicevo, le vicende parla-
mentari impedirono che un vero disegno di 
legge si portasse allo studio del Parlamento. 

Ma siccome la risoluzione del problema si 
fa ogni giorno più urgente, così io, incorag-
giato dal consiglio di autorevolissimi colle-
ghi della Camera, mi sono fat to ardito di 
sottoporre a voi, onorevoli colleghi, un pro-
getto, che delinea in t ra t t i generali i mezzi 
che dovrebbero condurci allo scopo a cui tu t t i 
tendiamo, progetto che spero ed auguro che 
voglia la Camera prendere in benigna con-
siderazione. 

L'urgenza di provvedere si manifesta per 
questo fatto. Dicevo poc'anzi come nell 'ordi-
nare le operazioni a scopo tr ibutario si sia 
avuto in mira di assicurare anche gli effetti 
giuridici ; e come, a questo intento, siansi intro-
dotte costosissime formalità. Ora, se si a t ten-
desse lo esaurimento delle operazioni catastali 
per innestare l 'effetto giuridico sugli elementi 
di quelle operazioni che sono dirette ad in tent i 
giuridici, vi sarebbe pericolo di aver fa t to 
opera vana. Ed il pericolo c 'è ed è urgente, 
in generale, pel progredire delle operazioni 
catastali, specialmente nelle Provincie che 
han chiesto l 'acceleramento dei lavori catastali . 

L'urgenza di provvedere c' è, per un altro 
aspetto più generale. 

I l nostro diri t to sulla proprietà fondiaria 
è ancora modellato sul dirit to napoleonico, 
che fece eccellenti prove nei tempi suoi, ma 
di cui non si può dire che risponda in tut to 
alle esigenze dei nuovi tempi. 

I l Codice napoleonico pose t ra le massime 
regolatrici della trasmissione della propr ie tà 
fondiaria il principio della sovranità del 
consenso. Ma questo principio, non sorretto da 
norme efficaci ed estese sulla pubblici tà dei 
contratti sopra immobili, costituisce un osta-
colo gravissimo allo sviluppo economico della 
proprietà fondiaria. 

I l capitale non sempre sicuro del proprio 
collocamento, non dà alla proprietà fondiaria 
quel credito, di cui essa ha bisogno. È que-
sto un fatto che si verifica ogni giorno e che 
vediamo rappresentato nelle magre cifre delle 
operazioni dei nostri numerosi Is t i tu t i di 
credito fondiario. Ai pr incipi i del Codice 
napoleonico si aggiunsero poi le leggi della 
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trascrizione in Francia e 1' is t i tuto della t ra-
scrizione nel Codice civile italiano. Ma tu t t i 
sappiamo quale sia l 'origine, quali siano gli 
scopi giuridici della trascrizione. Is t i tuto ibri-
do, che riposa sopra principi i mal sicuri ed 
incerti per cui è nello stesso tempo ricono-
sciuta e non riconosciuta l 'esistenza giuridica 
a contratti , secondo le persone che possono 
avere interesse a conoscerli od a non am-
metterli. Analizzando gli effetti sull'econo-
mia pubblica i taliana dell ' ist i tuto della t ra-
scrizione, forse si avrebbe ragione di dire che 
questi effetti siano stati più dannosi che util i . 

Di fronte a questo stato della nostra legi-
slazione, in Europa e fuori d 'Europa vi è un 
grande r imaneggiamento delle legislazioni ci-
vili allo scopo di portarle a livello delle esi-
genze dell 'economia moderna r iguardo alla 
proprietà immobiliare. 

Permet ta la Camera che io le ricordi come 
già la Germania, la Russia, l 'Austria, la Sviz-
zera sieno dotate d' ist i tuzioni assai più per-
fet te delle nostre su questo argomento e come 
in questi paesi fioriscano e prosperino il cre-
dito agrario e fondiario. Permetta che io ri-
ricordi come in Francia una Commissione 
incaricata di studiare se convenga addivenire 
ad una revisione del catasto, abbia adottato 
il principio della necessità di quella revi-
sione proclamando insieme l 'al tro principio, 
che ne l? occasione della formazione di que-
sto nuovo catasto debba innovarsi la legisla-
zione immobiliare vigente, abbandonando il 
sistema della trascrizione e formando i l ibri 
fondiari . Presso di noi, come dicevo, l ' intento 
da raggiungere, 1' accertamento della pro-
prietà e la fu tura istituzione dei l ibr i fon-
diari, è attestato dalle formali tà stesse che 
accompagnano le operazioni catastali . Noi 
abbiamo fra queste operazioni la delimita-
zione dei fondi e la terminazione e la for-
mazione di verbali che nel concetto del re-
latore della legge di perequazione avrebbero 
dovuto servire alla istituzione del libro fon-
diario o di un qualunque altro modo di pub-
blico accertamento del dirit to. I verbali re-
datti. sono in gran numero. L 'ul t ima relazione 
della Giunta superiore del catasto ci dice 
che al 31 ottobre 1893 se n'erano formati, in 
occasione della delimitazione delle proprietà 
private, 2 milioni e 806 mila. 

Questi verbali debbono, secondo la legge, 
stare in possesso dei Comuni, in cui si de-
l imitano le proprietà private, e delle animi-
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lustrazioni catastali. Ma quando e da ohi sa-
ranno richiamati alla luce? Secondo la legge, 
essi non dovrebbero essere richiamati alla luce 
se non quando sia venuto il momento della 
conservazione del catasto. E il momento della 
conservazione del catasto, a norma dell'ar-
ticolo 46 della legge, non verrà che a catasto 
compiuto per tutto lo Stato. 

E ciò sappiamo tutti che cosa voglia 
dire : fra trenta e forse quaranta anni. Ed 
allora, quando si andranno a ricercare questi 
elementi giuridici della formazione del cata-
sto attuale per dedurne l'effetto giuridico 
dell'opera, si troveranno intieramente mutate . 
le condizioni di fatto che saranno state, con 
quegli elementi, constatate. 

Allora tutte le operazioni catastali costo-
sissime intese a raggiungere nel oatasto gii 
effetti giuridici non avranno più valore e, 
volendosi fare qualcosa di utile, si dovrà 
tutto rifare. E questo accadrà anche nelle 
Provincie che hanno chiesto lo acceleramento 
del catasto. 

Forse per esse lo inconveniente si verifi-
cherà in misura minore; ma dal momento 
che le statistiche mostrano che in trenta 
anni la proprietà fondiaria cambia di posses-
sore e che in venti anni il cambiamento av-
viene almeno per un 60 per cento dei pos-
sessori, è evidente che anche queste Provin-
cie, che tanto avranno speso per lo accelera-
mento del loro catasto, alla fine dei lavori si 
troveranno, con lievi differenze, nella stessa 
condizione delle altre. Avranno più presto 
accertato con grande spesa un elemento di 
fatto. Ma quando si tratterà di ottenere gli 
effetti giuridici di quell'accertamento, esso 
si addimostrerà incapace a dare questi ef-
fetti. 

Presidente. Ma, onorevole Luzzati, venga 
una volta alla fine del suo svolgimento e 
tenga conto delle condizioni della Camera!... 
(Conversazioni). 

Luzzati Ippolito. Sarò brevissimo, signor 
Presidente. 

Lo scopo del mio disegno di legge è in 
sostanza questo: di raccogliere dalle opera-
zioni catastali in corso quegli elementi che 
si possono prestare alla deduzione degli of-
ferti giuridici del catasto, per accertare la 
proprietà immobile in mano dei possessori 
attuali, ponendo così la prima pagina di un 
gran libro fondiario. In questo libro i pro-

prietari successivi troveranno l'attestazione 
unica, ma che farà piena fede, della loro pro-
prietà. 

Lo scopo può esser raggiunto con questo ri-
sultato: che nelle Provincie, che hanno col Go-
verno un contratto che obbliga questo a com-
piere i lavori catastali in un certo numero 
di anni, quei lavori non saranno dalle nuove 
operazioni in nessun modo ritardati. 

Le operazioni catastali presentano infatti 
due fasi distinte: la geometrica, che com-
prende i rilievi del terreno, la delimita-
zione, ecc.; la estimativa, che riguarda unica-
mente l'effetto tributario. 

Io propongo che dalla esecuzione dell'ope-
razione geometrica si separi la esecuzione 
della parte estimativa; che l'articolo 29 della 
legge del marzo 1886, il quale ordina la pub-
blicazione complessiva dei dati tutti catastali 
ad operazioni totalmente compiute, venga 
scisso nelle sue applicazioni in due momenti, 
nel primo dei quali si pubblichino tutti i 
dati del procedimento geometrico, che sono 
i soli suscettibili dell'effetto giuridico. 

L e norme ordinarie sancite dalla legge e 
dal regolamento riguardo ai reclami dovreb-
bero essere applicate nel modo ordinario alla 
pubblicazione di quei dati. Decorso il tempo 
dei reclami si avrebbe la base di un registro 
fondiario in quegli stessi registri catastali 
che sarebbero stati pubblicati. Ed allora alle 
risultanze di questi registri il progetto pro-
pone che venga applicata una istituzione del 
nostro Codice civile che ha fatto buonissima 
prova, quella dell'articolo 2137. L a prescri-
zione di cui in questo articolo, disciplinata 
secondo norme adatte al caso e all ' intento 
cui si mira, darebbe dopo 10 anni il nome 
del proprietario vero, del proprietario indi-
scutibile che troverebbe nel foglio del libro 
fondiario la prova del suo diritto. 

I registri catastali saranno il fondamento 
dei registri fondiari. E d anzi potranno es-
sere una cosa sola con essi. E ciò consentirà 
di applicare immediatamente alle risultanze 
dei registri la massima fondamentale dei più 
perfetti sistèmi di pubblicità dei diritti im-
mobiliari: che solo la persona iscritta nel re-
gistro si abbia come vero proprietario del 
fondo, e che solo mediante l'iscrizione nel re-
gistro possa la proprietà essere trasferita. Voi 
vedete, onorevoli colleghi, quali potrebbero 
essere nel campo economico gl i effetti di 
questa proposta. Accennerò brevemente & 
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qualcuno tra questi effetti: L a prescrizione 
col possesso trentennale, che ora è l 'unica 
prova irrefutabile del diritto di proprietà 
fondiaria, scomparirebbe dal novero delle no-
stre istituzioni civili , come è scomparsa già 
dal maggior numero delle istituzioni civil i 
d'Europa. Noi avremmo un pubblico docu-
mento che farebbe prova della proprietà, 
ed a questo documento potrebbero coordi-
narsi più tardi, mediante successive modifi-
cazioni alle leggi vigenti, gli istituti riguar-
danti le ipoteche e le servitù. La proprietà 
avrebbe in quel documento una testimonianza 
fedele e sicura degna della maggior fiducia, 
specialmente nei rapporti del credito fondia-
rio e agrario. 

Un altro grande vantaggio si avrebbe 
dalla istituzione del registro fondiario: le 
28,000 liti che si iniziano, ogni anno, in Ita-
lia, intorno a diritti immobiliari, sarebbero 
grandemente diminuite, e la proprietà acqui-
sterebbe quella sicurezza e libertà di movi-
menti economici a cui ha diritto. 

Onorevoli colleghi, ho finito. Se noi, adot-
tando queste massime di legislazione, po-
tremo dare alla proprietà fondiaria quei van-
taggi a cui essa, da lungo tempo, aspira ; 
se noi potremo, una volta, dire ai proprie-
tari fondiari, così duramente colpiti dai tri-
buti: badate, che il legislatore, con la grande 
opera che vi costa pure tanti sacrifizi, non 
mirò soltanto a creare ancora uno strumento 
tributario, ma mirò a darvi tutela, sicurezza 
pei diritti vostri e per la loro razionale espli-
cazione, io credo che faremo opera degna 
di legislatori italiani. (Benissimo! Bravo! — 
Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di grazia e giustizia. 

Calendadi Tavani, ministro di grazia e giustizia. 
L'onorevole Ippolito Luzzati ha dato ragione 
alla Camera della sua proposta di legge; e 
non avrebbe potuto più lucidamente, e più 
brevemente esprimere i vantaggi che dal-
l'attuazione di essa sarebbero per derivare. 

Io non taccio che sarebbe a me piaciuto 
che il disegno di legge, anzi che dalla ini-
ziativa di un onorevole deputato, fosse par-
tito dal Governo; ma ebbi già occasione, ri-
spondendo ad una interrogazione dell'onore-
vole Schiratti , d'indicare le ragioni per le 
quali la Commissione, che attese a questo 
studio, non potè assolvere interamente il com-
pito suo. 

Però, la Commissione stessa aveva fer-
mato alcuni principii cardinali, i quali sono 
stati presi dall'onorevole Luzzati, a fonda-
mento della sua proposta. 

Aveva stabilito che l'acquisto della pro-
prietà dovesse ormai dipendere dalla inscri-
zione in un registro ; aveva stabilito che la 
inscrizione dovesse seguire, non con un pro-
cedimento provocatorio, ma nelle forme am-
ministrative, e che, salvo le possibili contesta-
zioni, dovesse farsi l 'accertamento del pos-
sesso ; ed aveva stabilito del pari ohe questa 
inscrizione nel registro fondiario dovesse es-
ser presunzione di possesso, da servire poi 
alla prescrizione. 

Ma qui si arrestò; e non vi fu più occa-
sione di convocare la Commissione. 

L'onorevole Luzzati, partendo da questo 
principio, ne ha tratte alcune conseguenze, 
che possono sembrar troppo radicali, ma che 
forse lo studio potrà dimostrare essere le sole 
convenienti e legittime, cioè che l ' iscrizione 
nel catasto, o meglio, nel registro fondiario, 
dovesse essere non semplice presunzione di 
proprietà, ma prova piena ed esclusiva della 
proprietà; poiché tutto il sistema suo s'im-
pernia in questo principio. 

Intende la Camera quanto tale principio 
sia importante, e quali, mutazioni esso rechi 
al nostro sistema di trasferimento della pro-
prietà immobiliare. 

Intende come la parte principale ed as-
sorbente della proposta consista nel tempo 
che si ritenga debba decorrere dalla data del-
l'iscrizione nel registro sino al giorno in cui 
la proprietà si possa dire imprescrittibilmente 
acquistata. 

La Commissione, alla quale ho accennato, 
si era occupata di questo grave argomento, 
ed aveva dibattuto se occorressero 10 o SO 
anni, od un tempo intermedio, come aveva 
dibattuta anche la questione se dovessero ces-
sare le cause della sospensione della prescri-
zione scritte nel Codice civile, esponendo a 
pericolo gravissimo tutte le persone incapaci, 
per esempio i minori. 

Queste ed altre gravi materie furono di-
battute, ma non furono risolte. 

Non posso quindi che accogliere di buon 
grado l ' iniziativa presa dall'onorevole Luzzati; 
perciocché egli, in gran parte, non ha fatto che 
esprimere nel suo disegno di legge quello che 
fu risultato della lunga discussione fatta irj. 
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seno alla Commissione, della quale egli fu 
membro autorevolissimo. 

Io dunque chiedo di buon animo alla Ca-
mera di prendere in considerazione la pro-
posta, riservando al Governo la più ampia 
libertà di discuterne le part i principali e le 
modalità, le quali hanno bisogno di lunghis-
simi studi e di grande attenzione. 

Presidente. Interrogherò la Camera. 
Coloro i quali intendono di prendere in 

considerazione la proposta di legge d'inizia-
t iva dell ' onorevole Luzzati Ippolito, alla 
quale non si oppone il ministro, sono pregati 
di alzarsi. 

{La Camera prende in considerazione la pro-
posta.) 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l'onorevole Vacchelli a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Vacchelli. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione della Commissione dei Quin-
dici sui Reali Decreti r iguardanti la circola-
zione cartacea. {Bene!) 

Presidente. Questa relazione stampata 
e distribuita. 

Svolgimento di una proposta di l egge del deputato 
Martini Giovanni e di altri deputati. 

Presidente. Viene ora lo svolgimento della 
proposta di legge d' iniziativa parlamentare 
del deputato Martini Giovanni. {V. resoconto 
del 17 aprile 1894). 

L'onorevole Martini Giovanni ha facoltà 
di parlare. 

Martini Giovanni. L a p ropos ta di l egge che 
ho avuto l'onore di presentare, ed alla quale 
si sono associati molti ed autorevoli colle-
ghi, è della massima semplicità. 

Quando il Parlamento votò l'abolizione di 
un certo numero di preture, danneggiò natural-
mente una quanti tà d'interessi in alcuni Co-
muni (specialmente in quelli di montagna, 
laddove la viabil i tà è molto difficile, specie 
nei mesi d' inverno), costringendone gli abi-
tant i a percorrere venti o trenta chilometri 
di strada, ad impiegare due o più giorni, ed 
a spendere somme non indifferenti per re-
carsi al capoluogo di mandamento affine di 
far valere i loro diritti . 

In quella legge c'era la promessa di isti-
tuire sezioni di pre tura ; ma non fu mai at-
tuata specialmente per due ragioni : primo, 
per la ragione finanziaria, la quale nei mo-
menti che attraversiamo invade tut te le que-
stioni anche le più interessanti ; secondo, 
perchè i ministri guardasigil l i succedutisi 
hanno dichiarato che intendevano studiare 
un insieme di modificazioni al nostro ordi-
namento giudiziario, nel quale avrebbero prov-
veduto anche al lamentato inconveniente. 

Io comprendo che un ministro non può 
presentare tant i progett ini di legge, che tol-
gano qualche piccolo inconveniente- della le-
gislazione o diano riparazione a qualche pic-
colo interesse manomesso da leggi precedenti; 
ma quello che non può fare il ministro, lo 
possono fare i membri del Parlamento per 
mezzo della loro iniziativa. Ed a noi è parso 
che fosse opportuno che dall ' iniziat iva par-
lamentare partisse una risoluzione così sem-
plice come quella che abbiamo avuto l'onore 
di proporre. 

Si t ra t ta unicamente di permettere ai pre-
tori, in determinate condizioni, di tenere una 
udienza, ogni otto od ogni quindici giorni, 
per tu t t i i mesi dell 'anno o per qualche mese 
soltanto, in un Comune diverso da quello 
dove risiedono. 

Noi abbiamo voluto ovviare anche alle 
difficoltà che si potevano opporre dal punto 
di vista finanziario proponendo che l 'autoriz-
zazione non venisse concessa se non in se-
guito ad una domanda del Comune che de-
sidera di avere il pretore, con la quale si 
obblighi a provvedere al locale per le udienze, 
alla custodia dell 'archivio ed anche, in tutto 
o in parte, secondo le circostanze, alle spese 
di t rasferta dei magistrati . 

Abbiamo detto in tutto o in parte, perchè molte 
volte lo Stato deve sopportare spese non indiffe-
renti, per gli. accessi che il pretore deve fare 
fuori della sua sede, in cause civili ed in cause 
penali. Deve sopportare pure delle spese, per 
far venire al capoluogo del mandamento un 
numero talvolta ingente di testimoni. Ora è 
evidente che, se il pretore potesse tenere una 
udienza ogni dato periodo fuori del capoluogo 
del mandamento, potrebbe concentrare nei 
giorni destinati alle udienze, anche tu t t i que-
sti at t i d ' is trut toria; ed allora lo Stato ver-
rebbe a risparmiare nelle spese di giustizia 
una data somma, che calcolata sopra una me-
dia degli anni scorsi, potrebbe essere abbuo-
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nata ai Comuni nei qual i il pre tore si t ra-
sferirebbe. 

Siccome poi questa quest ione potrebbe sol-
levare qualche volta eccezioni di competenza 
ed altre, abbiamo proposto che i l Governo 
del Re, con decreto reale, provveda al le mo-
dali tà per l 'esecuzione del la legge. 

A noi pare che nessuna seria difficoltà si 
possa opporre all ' accogl imento della nostra 
modesta proposta di legge, della quale ci sa-
ranno g ra t i non pochi Comuni, cui la di-
stanza dei magis t ra t i appor ta dann i non lievi. 

Presidente. H a . facoltà di par la re l ' onore-
vole minis t ro di graz ia e giust iz ia . 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giusti-
zia. La soluzione proposta dall 'onorevole Gio-
vanni Mart in i in torno a questo t ravagl ia to 
problema delle sezioni di preture , è una delle 
più convenient i ; in quanto che e l imina uno 
dei p r inc ipa l i ostacoli, cioè il finanziario; 
giacche le spese, che dovrebbe incontrare, lo 
Stato per 1' i s t i tuzione di queste sezioni di 
pretura, cadrebbero quasi tu t t e sopra i Co-
muni, che le r ichiedessero. 

Però non c'è da i l luders i ; ostacoli ce ne 
saranno sempre, e forse i van tagg i che si 
aspettano saranno supera t i dagl ' inconvenient i 
per questo r iguardo, che svanirebbe in tera-
mente la celeri tà del procedimento, che è l 'ele-
mento essenziale del giudizio pretorio. Con 
un'udienza ogni 8 o 15 giorni non si pot ranno 
più avere le ci tazioni a due o t re g iorni a 
comparire innanzi al pre tore ; b isognerebbe 
fissare per la comparizione uno de' g iorni de-
stinati per le udienze; e poi se i l pretore non 
potesse in quel giorno pronunziare la sentenza, 
dovrebbe differir la fino alla nuova udienza, e, 
quando poi occorressero ci tazioni di test imoni, 
interventi in causa, g iu rament i od a l t r i a t t i 
istruttorii , o insorgessero a l t r i incidenti , t roppo 
tempo passerebbe ancora p r ima che interve-
nisse il pronunzia to definitivo. 

Ma ci sarebbero al t r i inconvenient i . 
Si è detto che nei Comuni, i qual i spe-

cialmente si t rovano in mezzo alle montagne 
circondati dalle nevi, sarebbe ut i le l ' i s t i tu-
zione di una sezione di pre tura , non potendo 
le par t i accedere alla sede della pretura; ma 
la. stessa difficoltà non ci sarebbe per il pre-
tore? 

Aggiungo ancora che bisognerebbe orga-
nizzare d iversamente la cost i tuzione degl i 
uffici di cancelleria e degli uscieri , non po-

tendosi g iovare di quel l i che servono ora per 
gi i uffici di conciliazione. 

Se poi si considera che, vis ta l 'organizza-
zione già in te rvenu ta degl i uffici di conci-
liazione, sarà necessario elevare la competenza 
dei pre tor i a lmeno alle t re mi la l ire o più, 
si comprende di quan ta garanzia b isognerà 
circondare tu t to quanto r i f le t te le ci tazioni , 
la pronunziazione delle sentenze, la conser-
vazione degl i a t t i e l 'esecuzione delle sen-
tenze. 

Dunque se la proposta risolve il problema 
finanziario, lascia in ta t t a la quist ione in t u t t i 
g l i a l t r i aspett i ; e però dichiaro ne t t amente 
di accet tare la proposta in quanto dà facol tà 
al potere esecutivo, se lo creda conveniente 
e veramente uti le, di i s t i tu i re queste sezioni 
di p re tu ra , ma con la r iserva che, laddove 
gl i inconvenient i superassero i van tagg i spe-
rat i , il Governo abbia la potes tà di revocare 
quel provvedimento . 

Martini Giovanni. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Martini Giovanni. Ringraz io il minis t ro e 

prendo at to delle sue dichiarazioni . 
Presidente. Coloro, che in tendono sia presa 

in considerazione la proposta di legge di ini-
z ia t iva dell 'onorevole Mart in i Giovanni e di 
a l t r i deputa t i sono prega t i di alzarsi. 

{La Camera la prende in considerazione). 

Riprendesi la discussione del bilancio delia nuu'i-
neria. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-
gui to della discussione del bi lancio del Aii-
nis tero della mar iner ia . 

La facol tà di par la re spet ta al l 'onorevole 
Imbr ian i . 

Imbriani. Io vorrei che questo bi lancio si 
potesse discutere insieme con quello della 
guerra, poiché in real tà i due Minister i non 
hanno ragione di r imanere separat i , e potreb-
bero essere benissimo r iun i t i in un unico Mi-
nistero della difesa nazionale. 

Per la direzione de l l ' amminis t raz ione della 
mar iner ia sarebbe cosa molto p iù ut i le un Con-
siglio di ammiragl ia to , che sottraesse l 'am-
minis t raz ione ai mutab i l i cr i ter i e ta lvol ta 
ai capricci dei diversi minis t r i , e.le assicurasse 
quella s tabi l i tà , quel la cont inui tà , che sono 
indispensabi l i al re t to funz ionamento del l 'am-
minis t raz ione stessa. 
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Molto si è parlato delle economie di cui 
è suscettibile questo bilancio: io andrò indi-
candone alcune, senza curarmi delle accuse 
che si muovono a coloro i quali credono elle 
si possa sul bilancio della difesa nazionale 
di molto... ma di molto economizzare. Non 
tange me nè molti di noi l'accusa di poco 
patriottismo che c 'è stata in un momento 
di eccitazione cerebrale lanciata dai banchi 
del Ministero. 

Il bisogno di serie economie è nella co-
scienza del popolo italiano ; e se la difesa 
nazionale è necessità e dovere, dall 'altra parte 
necessità e dovere è lo spendere il meno che 
si può, pur mantenendo vigorosa la forza 
nazionale. 

Ma questo vigore deve interamente venire 
dalla coscienza che il paese stesso deve avere 
delle bontà dei suoi ordinamenti. Ora, per esem-
pio, nella marineria io credo che il concetto 
direttivo dovrebbe essere questo : Avere i porti 
di guerra che sono indicati dalla natura stessa. 
Abbiamo tre mari che ci circondano; dunque 
tre porti di guerra; come c'indicano le tra-
dizioni romane. 

Il vasto concetto di Napoleone I ci indica 
anche quali debbono essere. Fu Napoleone I 
che indicò la Spezia per il mar Tirreno. Indi 
Taranto per il mar Jonio, indi Pola per l'Adria-
tico. 

Presidente. Voleva dire Venezia? {Si ride). 
imbriani. No, Pola; Venezia non può essere 

porto di guerra. 
Presidente. Si limiti ai porti che appar-

tengono al l ' I ta l ia! 
Smbriani. Mi lasci esporre i miei criteri: 

L ' I tal ia è una, quale l 'ha fatta la natura. E 
quindi io parlo non dell 'Italia soltanto ideale, 
ma dell 'I talia reale quale dovrà essere... {Mor-
morio). 

Presidente. Onorevole Imbriani, venga al 
bilancio. 

Imbriani. ... e quale il nostro diritto pub-
blico l 'ha consacrata nelle tavole dei plebi-
sciti. 

Io ' ho udito dal facondo deputato Farina, 
il quale pure ha espresso con tanta lucidità 
le proprie idee, enunciare un criterio che non 
mi ha assolutamente contentato. Io credo che 
anzitutto qui dobbiamo discutere, spoglian-
doci dei nostri sentimenti di regione in tutto 
e per tutto. Non dobbiamo avere che criteri 
e sentimenti nazionali. Ora il deputato Fa-
vi ::a mi pare dicesse che di un solo arsenale 

aveva d'uopo l ' I t a l ia : e che questo arsenale 
deve necessariamente essere la Spezia. 

In verità non voglio discutere se real-
mente un solo arsenale sia necessario; ma 
certamente sono necessari tre porti, tre po-
tent i porti di guerra. 

Un altro criterio che il deputato Farina 
ha espresso, è stato di stabilire fortificazioni 
sopra alcune isole. Io non credo che la mol-
tiplicazione delle fortificazioni sia utile ; anzi 
credo che diventi debolezza. E perciò, ' men-
tre riconosco che, oltre i tre grandi porti di 
guerra, è d'uopo avere molte stazioni di ri-
fugio, non riconosco assolutamente come ne-
cessarie quelle grandi fortificazioni che si 
vorrebbero fare in diverse località e che si 
sono, fino ad un certo punto, fatte, special-
mente alla Maddalena, spendendo diecine e 
diecine di milioni. {Movimento del ministro della 
marineria), 

Sono lieto dell'assentimento del ministro. 
Si è parlato, però; sempre del Mediterra-

neo : dell'Adriatico mai, come se non esi-
stesse ! 

Ora, nell'Adriatico, noi manchiamo proprio 
di queste stazioni di rifugio, se togliete Ma-
lamocco, proprio all 'estremità. Dico Mala-
mocco pensatamente, perchè Venezia non si 
può considerare come porto di guerra. E ri-
peto : finché non abbiamo Pola, noi man-
chiamo del nostro grande porto naturale... 

Presidente. Ma, onorevole Imbriani. 
Imbriani. ... sull'Adriatico. E in ciò l'egre-

gio nostro presidente consente pienamente. 
(Viva ilarità). 

Presidente. Consentirò, onorevole Imbriani, 
se Ella parlerà di argomenti che non siano 
estranei al bilancio della marineria. 

Imbriani. Eh, siete stato ministro della ma-
rineria, onorevole Biancheri, ed avete deplo-
rato tanto le conseguenze del 1866, visto che 
non ci avevano dato ciò che dovevamo avere ! 

Presidente. Veniamo al bilancio, onorevole 
Imbriani ! 

Imbriani. Dunque io domando al ministro 
della marineria: pare a voi che solamente il 
porto di Ancona possa servire di stazione di 
rifugio nell'Adriatico ? 

0 non vi pare che, per difendere il Mez-
zogiorno d 'I tal ia, e per avere una stazione, 
la quale possa, insieme alle forze terrestri, 
cooperare validamente a questa difesa, ci sa-
rebbe bisogno di un porto di rifugio sotto il 
Gargano; e che questo porto, che veramente 
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la natura ci lia scavato fra i l lago di Lesina 
e il lago di Varano, potrebbe essere utilizzato 
con pochissima spesa, realmente efficace alla 
difesa nazionale? E ciò tanto più facilmente 
quando avremo occupato, come dobbiamo oc-
cupare, nel nostro diritto pubblico anche 
presente, l'isola di Pelagosa, come sentinella 
avanzata nell'Adriatico? {Ilarità), 

Il deputato, mi pare, Martorelli diceva poi 
che non avrebbe voluto fosse impostata nep-
pure una nave sul cantiere di Castellammare : 
e di conseguenza, siccome l'arsenale di Napoli 
deve provvedere all'armamento di quelle navi 
che si costruiscono a Castellammare, avrebbe 
voluto che anche l'arsenale di Napoli fosse 
immediatamente tolto via. 

Ora io comprendo che l'arsenale di Napoli, 
come arsenale di guerra, dovrà cessare: questo 
lo comprendo. Ma il sopprimerlo nelle condi-
zioni presenti mi parrebbe una gravissima in-
giustizia, una iniquità. 

Nell'arsenale di Castellammare si costrui-
scono le migliori navi da guerra nostre. V i 
è un'officina pronta a Taranto? Quanto tempo 
ci vorrà, quanto denaro dovrete ancora spen-
dere perchè quell'officine si trovino in pronto? 
Non avete che gli operai a Taranto: ma le of-
ficine non le avete ancora. Ora, mentre io rico-
nosco tutta l'importanza del porto di Taranto 
per la difesa del Mezzodì, tanto che, a mio cre-
dere, a Taranto, se un solo arsenale vi deve es-
sere, dovrebbe essere istituito il nostro arse-
nale invece che alla Spezia; non so compren-
dere, d'altra parte, questa fretta di portare via 
da Napoli tutto, finche non avrete messo un 
succedaneo, finché non avrete stabilito l'indu-
stria privata nell'arsenale di Napoli e quindi 
nel cantiere di Castellammare. 

Questo parmi che sia il vero concetto, e 
mi compiaccio dell'assenso del deputato Bet-
tòlo. (.Movimento del relatore). 

Vi ho visto assentire, onorevole relatore, 
e ne prendo atto in segno di conferma di 
quanto dico. (Si ride). 

Che all'industria privata debba esser dato 
l'arsenale di Napoli e il cantiere di Castel-
lammare è cosa giustissima. Anzi credo che 
se maggiormente si estendesse il sistema del-
l'industria privata, tanto maggior benefizio 
ne verrebbe sia alla marineria sia all'erario 
pubblico. Ma finche non avrete l'arsenale di 
Taranto in ordine (e ci vorranno molti mi-
lioni e tempo perchè in ordine sia), finche non 

avrete dato all'industria privata l'arsenale di 
Napoli e il cantiere di Castellammare, io cre-
derei assolutamente ingiusto il privarli di 
costruzioni. Quindi spero che ciò non avverrà, 
0 che avvenga, se deve avvenire, gradatamente. 

Un'altra osservazione in quanto alla difesa 
marittima. Certamente (e credo che il mini-
stro e il relatore, i quali sono uomini di 
mare, converranno con me in ciò) la base 
delle operazioni per la marineria è il mare. 
(Si ride). Sicuro; per la marineria da guerra 
è il mare la base d'operazione; non lo sono 
1 porti da guerra, non gli arsenali, ne le for-
tificazioni. Poco c'è da ridere perchè è la ve-
rità. Chi ride è segno che non ha studiato la 
materia. 

Ora debbono essere molti i punti dove 
possa andare la marineria a rifornirsi d'acqua 
e di carbone. E qui notate, o signori, l'incon-
veniente che esiste per la mancanza di un 
concetto unico direttivo, di un'azione unica 
nel coordinamento della difesa così dalla parte 
del mare come da quella di terra. Se la nostra 
marineria va a rifornirsi di munizioni, non 
trova che in certi dati punti le munizioni 
proprie, perchè essa è armata di cannoni Arm-
strong, mentre 1' esercito lo è di cannoni 
Krupp. E questo è inconveniente seriissimo. 
E quindi io ribatto nel concetto della unicità 
di direzione e di amministrazione nella di-
fesa nazionale tanto per terra quanto pei 
mare. 

Un altro concetto svolto e sostenuto da 
tutti gli oratori competenti, è stato quello 
della necessità di far navigare i nostri ma-
rinai. Senonchè, si è obiettato, la naviga-
zione costa, il carbone si consuma. Troppo 
giusto! Ma perchè non si esercitano i nostri 
marinai colla vela? Non è forse colla vela che 
si formano i veri marinai, 1 quali poscia sulle 
navi da guerra imparerebbero presto il tecni-
cismo? 

Ed ora passo a indicare alcune economie 
che, mi pare, potrebbero esser fatte senza 
menomare alcuno dei servizi veramente ne-
cessari. Comincio dalle capitanerie di porto: 
queste, secondo me, potrebbero essere intera-
mente abolite senza danno alcuno. Infatti, il 
servizio delle capitanerie di porto potrebbe 
benissimo essere assunto dalle dogane, come 
si fa in Inghilterra. Mi pare che, come po-
tenza marittima, i criterii che guidano l'am-
ministrazione inglese potrebbero anche, e 
spesso, esser seguite da noi. 
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Ora, a che cosa servono le capitanerie di 
porto? 

Al servizio di leva marit t ima e di riserva 
navale ; all 'Amministrazione degli arenili che 
possono e debbono passare al demanio ; al 
servizio degli assegni, paghe e crediti di 
massa ; alle convenzioni di arruolamento ; 
alla sanità marit t ima; alla polizia del porto, 
cioè all 'assegnazione dei punti di ancoraggio 
e di ormeggio ; al potere contravvenzionale 
dei reati mari t t imi e per le contestazioni sino 
a lire 400. 

Orbene, tu t t i questi servizi non potreb-
bero essere fat t i in parte dal demanio, in 
parte dai capitani della marineria mercan-
tile e in parte dalle dogane ? E così si to-
glierebbe di mezzo un organismo inutile, e 
che grava l 'erario di una spesa di parecchi 
milioni. 

Parliamo del carbone. Vorrei sapere dal 
ministro quanto carbone ci sia ancora nei 
depositi, perchè ci deve essere ancora del 
carbone che risale a più di venti anni, e che 
è rifiutato spesso dai comandanti delle navi. 
Noi non abbiamo proprio che un solo depo-
sito di carbone il quale sia coperto, ed è a 
Graeta: tut t i gli altri sono scoperti: alcuni, 
come quelli di Taranto e di Ancona, sono 
tut t i infossati, e quindi il carbone, là dentro, 
si perde. 

Io vorrei sapere a quanto ascenda la 
quanti tà di carbone che si è perduto in si-
mile guisa, perchè so che parte di questo 
carbone è stato venduto a • prezzo ridottis-
simo, mentre era stato comprato assai caro. 

Infat t i , noi abbiamo una dotazione an-
nua di 140,000 tonnellate di carbone che im-
portano, a un prezzo "medio di lire trenta per 
tonnellata, una spesa di lire 4,200,000. 

In quanto alle stazioni di torpediniere, 
credo che siano state quasi interamente sop-
presse; e, come stazioni, potrebbero essere 
soppresse anche le altre, perchè del tut to inu-
tili. Come stazioni, badi, signor ministro; 
perchè io riconosco che, anzi, in mancanza 
della navigazione a vela, la-navigazione sulle 
torpediniere dovrebbe essere accentuata, per-
chè serve a formarvi i buoni marinai. 

Una economia grande si potrebbe fare con 
l'abolizione del commissariato di marineria. 
Vedete che non metto mezzi termini, parlo 
assolutamente della abolizione. 

In Inghil terra, sopra 815 ufficiali di va-

scello, vi sono 70 commissari; quindi la per-
centuale è del nove. Negli Stati Unit i di 
America, sopra 1,027 ufficiali di vascello, vi 
sono 95 commissari; quindi la percentuale è 
pure del nove. 

In Germania, su 815 ufficiali di vascello, 
vi sono 70 commissari; quindi, la percentuale 
è anche del nove. In Francia, sopra 2030 uf-
ficiali di vascello, vi sono 353 commissari , 
la percentuale è del diciassette. I n Italia, su 
771 ufficiali di vascello, vi sono 310 commis-
sari: cioè, il quarantuno per cento! Si può 
calcolare quasi il cinquanta. 

Non vi parlo di altre due antinomie curiosis-
sime. Mentre noi abbiamo 20,000 operai a terra, 
abbiamo poi 18,000 marinai. Ora la diminu-
zione degli operai mili tari a terra s'impone. 

Sventuratamente vi sono molti inconve-
nienti, di cui forse hanno colpa anche i de-
putati . 

Non c 'è deputato che non raccomandi al 
ministro di collocare qualcheduno in un ar-
senale. Alcuni, anzi, hanno, così, patteggiato 
il voto... (Rumori — Oh! oh! Chiì Fuori i 
nomi). 

Sì, hanno patteggiato il loro voto. (Nuovi 
rumori). 

Presidente. Onorevole Imbriani , moderi le 
sue parole. 

Voci. Dica i nomi. 
Imbriani. In certi casi ci sono vincoli di 

delicatezza per non fare i nomi. 
Voci. Ed allora si tace. 
imbriani. Non si tace. Perchè il male esiste 

e lo si indica. Io potrei rivolgermi ai ministri 
passati e presenti affinchè dichiarassero se 
possono osare di dire che questo non esiste. 

Crispi, presidente del Consiglio. {Con forza) No. 
Imbriani. Voi sbagliate. 
Crispi, presidente del Consiglio. Non isba-

glio. Faccia i nomi. 
Imbriani. Ve li dirò anche. 
Crispi, presidente del Consiglio. Li dica qui 

in pubblico. 
Imbriani. Non li dico qui per sentimento 

d'onore. {Rumori). 
Presidente. Io non posso che biasimare que-

sti suoi giudizi, così poco rispettosi per i suoi 
colleghi, i quali hanno diritto di essere sti-
mati al pari di Lei. 

El la non può far nascere simili sospetti, 
quando non presenta le prove di quanto as-
serisce. {Bravo! Benissimo!)' 
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Continui il suo discorso, e smetta simili 
frasi. 

Imbriani. Questa sproporzione fra l 'ammini-
strazione ed i corpi combattenti, tra coloro 
ohe sono a terra e i marinai, è cosa enorme : e 
se si confronta colla statistica inglese diventa 
addirittura ridicola. 

Un'altra modificazione, che certamente re-
cherebbe non solamente grande vantaggio alla 
marineria, ma porterebbe nna grande econo-
mia all'erario, concerne le pensioni. Nella ma-
rineria si collocano a pensione per legge tut t i 
gii ufficiali che abbiano quarant ' anni di ser-
vizio e sessanta di età, salvo i vice-ammiragli 
che arrivano a sessantacinque. 

Ora questi ufficiali potrebbero ancora con-
tinuare nel servizio validamente, senza questa 
legge di proscrizione. (Interruzioni). 

La legge di avanzamento? 
Ma io so che la marineria di Àboukir e 

di Trafalgar era comandata da ufficiali di età 
e sperimentati : e quindi credo che il volere 
per forza ridurre il limite del servizio agli uf-
ficiali, quando volontariamente non vogliano 
abbandonare il corpo, sia un grave danno per 
l'erario. 

Qui io vorrei fare una domanda al mini-
stro della marineria. Si è creata una specie di 
leggenda circa gli emolumenti degli ufficiali 
ammiragli e dei comandantii di navi allor-
quando si trovino a bordo. E dico leggenda 
perchè io, per esempio, non sono arrivato a 
sapere che cosa vi sia di vero. 

Questa leggenda, che forse ha esagerato di 
molto le cose, mi pare nociva sotto molti 
aspetti : sia per riguardo al decoro degli uffi-
ciali, sia perchè il paese, non conoscendo bene 
le esatte cifre e, forse, esagerandole, vede tanti 
Sardanapali in coloro che sono preposti al co-
mando delle navi. 

E vero che io qui trovo nel bilancio che il 
vice-ammiraglio, presidente del Consiglio su-
periore di marineria, oltre dodicimila lire di 
stipendio, prende un' indennità di carica e di 
residenza di 7,200 lire: e poi ci sono altre 
somme da prendersi in altri capitoli per mólte 
e molte migliaia di lire ancora. Ma avendo vo-
luto fare ricerche in questo prontuario che ho 
sott'occhi, trovo che in Inghilterra il vice-am-
miraglio ha 36,500 lire ; in Erancia ne ha 21,600 ; 
in Spagna 22,500; in Germania 16,500; in 
Austria 15,560; in Italia 12,000 ; trovo anche, 
c vero, 45 mila lire per il vice-ammiraglio 

i o l i 

degli Stati Unit i d'America ; ma là non c' è 
indennità di sorta, uè diritto a pensione. 

Ora io desidero che il ministro della ma-
rineria ci illumini circa le indennità di ta-
vola che, da quello che ho potuto sapere, va 
fino a settanta lire al giorno per i vice-am-
miragli. 

Morin, ministro della marineria. Sessanta. 
Imbriani. Ma poi ci sono certi invitati, per 

cui si pagano dodici lire a testa. 
iVIorin, ministro della marineria. No, no; in-

vitano a loro spese. 
Imbriani. In fine dei conti: qualunque cosa 

sia, è d'uopo che il paese sappia la verità. 
Certo io non desidero che comandanti di 

navi italiane, si trovino in condizione da 
mancare al loro decoro ; ma si t rat ta di sta-
bilire la misura a questo, affinchè non si ec-
ceda, perchè mi pare preferibile al decoro la 
fierezza, di comandare una nave bene allestita, 
valida e pronta, a quello di poter offrire 
dello champagne e del cognac ai primi ve-
nuti, o a coloro che rendono visite. 

E questo lo dico sinceramente, pel desi-
derio che sento di veder rialzato il prestigio 
degli ufficiali di marina. 

Ora io credo che nel desiderio d'avere una 
marineria che sia efficace tutela dei dirit t i 
della patria, non vi sia divergenza alcuna. 
Si tratta della proporzione, si tratta di avere 
navi valide al mare ed al combattimento, non 
soltanto numerose. 

10 ho udito ciò che ha detto alcuno degli 
oratori precedenti, allorquando ha parlato 
delle condizioni non ottime di alcune navi : 
per esempio del Duilio ; ma questa nave fu 
varata fin dal 1876 ; il Dandolo fu varato nel 
1878; e anche il Dandolo non credo che si 
trovi in migliori condizioni del Duilio. Ora 
veda il signor ministro se non convenga di 
aumentare di più il numero di certe navi, 
e di eliminare quelle che non sono assoluta-
mente valide. 

11 deputato Farina fra le altre cose di-
ceva: noi -non dobbiamo oggi troppo preoc-
cuparci se la torpediniera A va a picco, se 
la nave tale riceva avaria per lo scoppio di 
una caldaia o per qualche altro accidente; 
sono cose che occorrono a chi combatte; e 
siccome il personale della nave si trova in 
continuo combattimento con gli elementi, 
così questi incidenti debbono essere conside-
rati come accidenti di guerra. 

I Piano, deputato Farina. Quando questi 



Atti Várlamentari — 7902 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 APRILE 1 8 9 4 

accidenti avvengono per semplici manovre, 
per semplici esercitazioni, e ne vanno di 
mezzo dei milioni; quando un accidente di 
questa natura può produrre una perdita di 
trenta milioni, qual'è il valore di una nave, e 
qualche cosa che non deve essere valutata 
meno di questa cifra, cioè la vita dei nostri 
marinai, io credo che l'argomento non sia del 
tutto esatto. Epperciò dico al ministro ed 
alla Camera : abbiamo navi che sono in con-
tinuo armamento; se la posizione di riserva 
è più economica, è più vantaggiosa, si met-
tano in riserva ; ma siano atte a prendere il 
mare da un momento all'altro. 

Ed in realtà non c'è bisogno dì mandare 
queste navi molto distanti in missioni od in 
spedizioni. Basta che esse navighino; a noi 
basta questo : che gli ufficiali, che i soldati 
siano bene abituati al mare ed alle ma-
novre. 

Ritorno al concetto espresso da diversi 
oratori, dei quali non uno disgraziatamente 
ho udito parlare dell' Adriatico nostro. Ep-
pure l 'Adriat ico è la vita d ' I ta l ia ! Senza 
l'Adriatico non v'è I tal ia ! A me ha fatto im-
pressione molto dolorosa 1'udire mettere in-
nanzi ipotesi di guerra soltanto con la Francia, 
ipotesi che io spero per i fat i nostri, che saranno 
scongiurate, perchè credo che la maggiore 
sventura per l ' I talia e per la Francia sarebbe 
una guerra fraterna. Ma nessuno ha parlato 
di una possibile guerra nell' Adriatico. Ep-
pure ci hanno cacciati dall' Adriatico ! Ep-
pure dall'Adriatico salpavano le nostre navi 
verso l 'Oriente! Eppure lì è il palpito d'Ita-
lia ! Or dunque pensiamo un poco all' Adria-
tico ! 

Ho ancora 1' amarezza nell' animo nel ri-
cordare che da un porto italiano, dal porto 
di Pola, dopo aver visitato e brindato al-
l 'Austria, sulla nave Radiztki, sia partito 
l ' imperatore teutono per venire a Venezia ! 

Presidente. Onorevole Imbriani, non faccia 
allusioni che sono fuori di posto, • 

imbriani. Non sono allusioni, sono fatti . 
(Ilarità). 

Presidente. Ma sono assolutamente estranei 
all'argomento. Venga al bilancio. 

imbriani. Vengo proprio al bilancio : al-
l'epilogo del mio discorso. 

Ohe cosa sono i bilanci? Qual'è il dovere 
del deputato nell'esaminare i bilanci? 

Io ho udito un deputato che criticava tutto 

il bilancio, eppoi concludeva che lo avrebbe 
votato. 

Per me il voto sul bilancio è un voto emi-
nentemente politico: è l 'unica prerogativa 
che sia rimasta alla Camera dei deputati, e 
che ci vanno strappando giorno per giorno 
coi loro Decreti Reali, questi ministri. E per 
quanto ci stia a cuore la potenza della ma-
rineria nostra, per quanto prendiamo parte a 
tutto ciò che concerne lo sviluppo della no-
stra forza nazionale, io voterò contro il bi-
lancio. E voterò contro non perchè non mi 
affidino personalmente, il presente ministro 
della marineria ed aggiungo pensatamente 
anche quello della guerra... 

Una voce. I l matrimonio... 
imbriani. Sì, il matrimonio! (Viva ilarità). 

Se c'è un concetto sano ed onesto è questo del 
matrimonio militare; ed io mi meraviglio che 
ci siano persone che dicono di seguire prin-
cipii democratici, e che poi osteggiano un 
pensiero onesto, mentre raramente ne partono 
da quei banchi, come attuazione di leggi. 
( Viva ilarità). 

Dunque il voto contrario al bilancio si-
gnifica che non si danno danari ad un Mini-
stero che segue un indirizzo politico nel quale 
non si ha fiducia: significa che noi vogliamo 
economie: non vogliamo nuove spese: che 
non vogliamo il fallimento della nazione, ma 
vogliamo decoro, onore e degna affermazione 
dei nostri diritti . (Approvazioni all' estrema si-
nistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
D'Ayala-Valva. 

D'Ayala-Valva. Io non farò un discorso e 
sarò quindi breve. Però la Camera mi permet-
terà che anch'io faccia una corsa sulla bella 
relazione scritta dal mio onorevole amico 
Bettòlo. Io ricorderò soltanto qualche parola 
scritta dall 'egregio amico mio. Egl i dice: 
« L ' I ta l ia dibattendosi t imidamente nella que-
stione di ridurre il numero dei suoi arsenali, 
dopo la costruzione di quello di Taranto, ne 
mantiene quattro invece di tre. Eppure non 
vi ha chi possa con fondamento di ragioni 
economiche e militari, sostenere tale stato di 
cose. » 

Dunque l'onorevole Bettòlo dice che l ' I t a -
lia si dibatte t imidamente nella questione 
degli arsenali. Ma mi permetta di dire l'ono-
revole Bettòlo che egli, nonostante sia un 
valoroso militare, neanche timidamente ha 
dato un preciso significato a quello che egli 
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scrive. Io credevo che egli avesse t r a t t a una 
il lazione dal la sua premessa ; ed ILO scorso 
con rap id i t à la sua relazione, credendo che 
alla fine di essa egli sarebbe venuto ad una 
conclusione, perchè la conclusione ven iva 
urgente, inesorabile, sicura. Ma io non vi 
ho t rovato nul la . 

Ora, o signori, lasciamo s tare l 'onorevole 
Bettòlo che non si è pronunziato , e che, 
spero, si p ronunzie rà nel discorso che at ten-
diamo da lui con grandiss ima ansia. Oramai 
abbiamo udi to da t u t t i gl i onorevoli colleghi 
che mi hanno preceduto che noi non abbiamo 
i mezzi, non possiamo p iù sostenere i quat -
tro arsenali che esistono; e si sa quale sia 
l 'arsenale che dobbiamo sacrificare. Non si 
può sacrificare un arsenale giovane, pieno di 
vi ta l i tà , pieno di speranze, indicato dalla na-
tura, indicato dagl i uomini competenti , del 
quale tu t t i g l i scr i t tor i e t u t t i gl i oratori in 
quest 'Aula si sono f a t t i patrocinator i . 

Dunque si deve sacrificare il p iù vecchio 
al p iù giovane. 

I miei colleglli che rappresen tano Napoli , 
credano pure che non è quest ione di anti-
patia, che non è odio per la c i t tà di Napoli , 
che mi induce a fare questa proposta . Napol i 
pel suo glorioso passato, per la sua grande 
importanza, ha d i r i t to alla considerazione 
universale; ma per quanto r igua rda gl i ar-
senali, t u t t i comprendono come io non mi 
possa schierare f ra i suoi difensori . 

Io sono spinto dallo stesso amore, come 
diceva ieri l 'onorevole Fa r ina , per tu t t e le 
par t i d ' I t a l i a , e porto il ramoscello d'olivo, 
sperando che un giorno esso possa t rasfor-
marsi in pa lma di v i t to r ia dei nos t r i senti-
menti, che sono quel l i di ot tenere una mari-
neria i ta l iana capace di far r isorgere il nome 
d ' I t a l i a sui mari . 

Io confido che i miei colleghi di Napoli 
renderanno p iù faci le questa soluzione, met-
tendosi t u t t i d'accordo per ot tenerla: nel qual 
caso t roveranno favorevole t u t t a l ' I ta l ia , per-
chè tu t ta l ' I t a l i a ama Napoli , e specia lmente 
il presidente del Consiglio, di cui t u t t i co-
noscono il suo grande amore per quel la be-
nemeri ta cit tà. 

Chi è che non abbia idea chiara di quello 
che possa essere l 'arsenale di Ta ran to? 

Ul t imamente g l ' Ing les i , che sono parchi 
di e]ogi, hanno detto ai rappresen tan t i di 
Taranto: « Voi possedete il migl iore arse-
nale del Medi terraneo; quello che non solo 

può esercitare una grande influenza sui de-
s t ini de l l ' I ta l ia in Oriente, ma che si t rova 
in condizione di poter costruire e r iparare le 
nav i al coperto dal nemico: condizione ecce-
zionalmente favorevole in I t a l i a e nel mez-
zogiorno d 'Eu ropa ! » 

Vorremo noi essere da meno degli s tra-
n ie r i nel lo ammirare , conservare ed ing ran -
dire quel g rande ba lua rdo della p a t r i a ? ! 

Quindi, o signori , io credo che, ormai, la 
quest ione sia t a lmente d iba t tu ta e t a lmen te 
en t ra ta nel la coscienza di t u t t i g l i I t a l i an i , 
che dovrebbe essere dal la Camera finalmente 
r isolta. 

Credetemi, o s ignor i ; pa t roc inando gl ' in-
teressi di Taranto, io sento nel l ' animo mio 
la p iù g rande soddisfazione, perchè nel tempo 
stesso d i fendo g l ' in te ress i di t u t t a I ta l ia . 

È per questa ragione che io presento un 
ordine del giorno, che credo sia propr io il 
riflesso, lo specchio fedele di tu t to quello che 
si è detto in quest 'Aula , e spero che avrà 
l 'accoglienza di tu t t i . 

Non supponendo nemmeno lon tanamente 
che quest 'ordine del giorno possa non essere 
approvato, lo affido alla Camera e al Go-
verno senza a lcuna raccomandazione: 

« La Camera, convinta della necessi tà di 
definire al p iù presto le present i precar ie 
condizioni degl i arsenal i mi l i t a r i mar i t t imi , 
dannose sotto il doppio aspet to economico e 
mil i tare , inv i ta il Governo perchè, non ap-
pena sia possibile, il secondo d ipar t imento 
mi l i t a re mar i t t imo venga def ini t ivamente tra-
sfer i to a Taranto, urgendo che, ne l l ' in teresse 
d ' I t a l i a , quel l 'a rsenale sia in grado di corri-
spondere p ienamente al l 'a l to scopo a cui è 
destinato. » (.Approvazioni). 

Presidente. L ' onorevole Sola ha la facol tà 
di par la re . 

Sola. Non avrei osato di prender pa r t e a 
questa discussione, specialmente tecnica, se 
una cosa, det ta ier i dall 'onorevole F a r i n a nel 
suo magis t ra le discorso, non m' imponesse il 
dovere di fo rmulare precis i quesi t i che ri-
volgo al minis t ro . 

I l discorso poderoso dell 'onorevole F a r i n a 
è stato accolto con ta l i applaus i dal la Ca-
mera (applausi così meri tat i) , che trovo essere 
nostro dovere fe rmare l 'at tenzione' in torno ad 
una cosa, che l 'onorevole collega ha detto, la 
quale potrebbe quasi essere considerata coma 
un voto della Camera intera . 
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L' onorevole Far ina li a espresso, ieri, il 
voto ohe si fortificasse l'isola d'Elba. 

Ma io credo (non è soltanto un' opinione 
personale, la mia, poiché/ non mi credo ab-
bastanza competente su questo proposito, ma 
opinione di molti uomini di mare, autore-
voli, alcuni dei quali siedono in quest'Aula) 
che sarebbe cosa sommamente inopportuna, 
da molti punt i di vista, di fortificare l ' isola 
d'Elba nel momento presente. 

Intanto, signori, noi sappiamo, per vec-
chia esperienza, come incomincino queste for-
tificazioni. Una batteria trascina la necessità 
di farne un'altra, di fare la diga, la batteria di 
costa, il forte in alto per proteggere gli accessi, 
altri forti ancora, magazzini, arsenali ecc. In 
poche parole nasce, quando meno ci si aspetta, 
una piazza forte, alla quale bisogna provve-
dere coi mezzi che sono in bilancio. 

Ora sarebbe una stoltezza da parte nostra 
imbarcarci in un' impresa di questo genere 
senza sapere prima dove si va e dove si 
possa andare. E se si volesse fare qualche 
opera che la malignità straniera, che la leg-
genda chiamasse fortificazioni senza essere 
poi fortificazioni compiute, potremmo mettere 
l'isola d'Elba nella stessa condizione di quelle 
navi a cui alludeva, ieri, nel suo discorso 
l'onorevole Far ina : navi vecchie, navi che 
camminano poco, ma navi imponenti, le quali 
possono offrire al nemico un facile trofeo ed 
a noi, naturalmente, il disinganno e 1' ama-
rezza della sconfìtta. 

Parlo sempre per quel che me ne hanno 
detto coloro che ne sanno più di me, io non 
sono tecnico in queste cose, sono un igno-
rante, ma ho diritto d'essere ascoltato, appunto 
perchè rappresento la grandissima maggio-
ranza, gl ' ignoranti , (Ilarità) ed anche la mag-
gioranza dei contribuenti, i quali hanno diritto 
di tanto in tanto di domandare qualche chia-
rimento a coloro che chiedono i sacrifìci. Ora 
mi si dice che, anche sotto l 'aspetto strate-
gico, sarebbe impresa molto inopportuna for-
tificare l ' isola d'Elba. L'isola d 'E lba , nelle 
sue relazioni con la Corsica si trova in con-
dizioni eguali a quelle della città di Verona 
col Trentino. Sono i due punt i estremi, i due 
punti avanzati, i due vertici di due triangoli 
di cui, non solo la base, ma tut to il fascio con-
vergente delle forze offensive è in mano al 
nemico. La punta della spada è nostra, ma 
la spada è in mano dell 'avversario. 

Rammento che fu proposto molto seria-

mente, più d'una volta, di far saltare i forti 
della città di Verona, perchè il nemico pro-
veniente da settentrione può fare di quella 
città un « forte arnese » come dice il poeta, 
per sguinzagliare offese tremende in tut ta la 
valle del Po; mentre noi di Verona, per le 
offese verso settentrione non ci possiamo 
valere. 

10 credo che l 'operazione strategicamente 
più utile potrebbe esser quella di far saltare 
l ' isola d 'Elba , pericolosissima in mano dei 
padroni della Corsica e di nessun vantaggio 
per noi, se la cosa fosse ammissibile. Inoltre 
mi si consenta di dubitare molto della bontà 
del sistema di fortificazioni quando si ha un 
litorale così esteso come il nostro e così vul-
nerabile. 

11 voler inalzare un muro della China at-
torno a tut to il perimetro del paese nostro, 
sarebbe, secondo me, un disperdere le no-
stre forze ed esporci facilmente a disinganni 
gravi. Perchè più il cordone si allunga, tanto 
più è debole e facile a spezzarsi. I l meglio 
per me (badate, è sempre l ' ignorante che 
parla) sarebbe di convergere tu t t i i nostri 
sforzi e i nostri denari a far sì che 1' armata 
potesse, con una prontezza vigorosa, portarsi 
a cercare il duello in alto mare e là com-
battere l 'armata nemica e allontanarla dalle 
nostre coste, non già il paralizzare la sua 
azione, il vincolarla alla necessità di pro-
teggere le fortezze create sui li torali! 

Sarò lieto di udire su questo argomento 
l 'opinione dell'onorevole ministro della ma-
rina. (Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Martino. 

De Martino. Onorevoli colleghi, mi sarei 
astenuto dall ' intervenire in questa discussione 
se vivissimo affetto per la nostra marina non 
mi avesse spinto a parlare. Io non porterò 
certamente qui il contributo di cognizioni 
tecniche; ma l 'affetto che mi muove spero 
darà lumi alla mia intelligenza, in un mo-
mento che mi pare gravissimo per i de-
stini della nostra marina. Iio seguito atten-
tamente in questa discussione i vari oratori 
che con tan ta competenza hanno parlato; ma 
per le cose dette da essi sono sorti nel mio 
animo alcuni dubbi, che cercherò di determi-
nare, e sui quali aspetto dalla autorevole pa-
rola del ministro chiarimenti che valgano a 
confermare in me la grande fiducia che ho 
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nella intelligenza e nel patriottismo dell'ono-
revole ministro Morin. 

Ho letto attentamente la bellissima rela-
zione dell'onorevole Bettòlo, e veramente ve-
dendo da ogni parte della Camera muovergli 
così sincere lodi, sorge in me uno strano de-
siderio, direi una voluttà di contraddizione, 
e sarei tentato quasi di criticarlo; ma mi con-
fesso subito battuto nel vano tentativo e cedo 
alle lodi con gli altri. 

In questa discussione, sia il relatore, sia 
quelli cliechiamerò oratoritecnicidella materia 
si sono accordati in due punti. Essi ritengono 
die economie e riforme organiche si possano 
fare nel bilancio della Marina, ma unanime-
mente dichiarano che nuove spese, ed anzi au-
menti negli stanziamenti siano pure necessari. 
Il modo col quale questi due termini si concor-
dino insieme e si compenetrino e possano assi-
curarci un bilancio il quale risponda alla 
realtà delle cose, mi pare il problema che 
oggi si pone davanti a noi. La misura delle 
economie e delle riforme organiche, da una 
parte, gli aumenti necessari degli stanziamenti 
dall'altra; la misura, dico, fra questi due ter-
mini è ciò che può solo assicurare un bilan-
cio che dia affidamento alla nazione. Le ri-
forme organiche, lo dice il nostro relatore, 
non possono avere effetto immediato. 

« Le vere economie organiche sono frutti che 
non si raccolgono dall' oggi al dimani; son 
frutti che derivano da esame ponderato, da 
mano sicura ed energica, capace di promuo-
vere salutari riforme, senza produrre turba-
menti sempre nocevoli alle istituzioni, che 
mal tollerano l'applicazione di metodi con-
vulsivi ». 

E difatti queste riforme organiche, se-
condo l'onorevole Bettòlo, dovrebbero avere 
per primo obbiettivo la costruzione navale 
e i rapporti da stabilire fra l'industria eser-
citata dallo Stato e l'industria privata, che 
egli ritiene, e a ragione, più produttiva e più 
economica. 

Ora, davanti a questo primo e grave pro-
blema, dell'industria libera o dell' industria 
nelle mani dello Stato, ogni vostro sforzo si 
ferma, per impegni che sono stati già assunti 
e che si svolgono per un gran numero d'anni, 

Infatti, da uno stato che il relatore ha 
presentato, vedo che, dal 1894-95 al 1898-99, 
gli impegni sono di 21 milioni circa pel 
1894-95, di 23 milioni pel 1895-96, di 20 mi-
lioni pel 1896-97, di 17 milioni pel 1897-98, 

di 10 milioni pel 1898-99 ; e che non restano 
disponibili che circa 1 milione per 1' anno 
1894-95, e circa un milione per l'anno 1895-96. 
Su queste cifre poi figurano 8 milioni e rotti, 
solo per mercedi e salari ! 

Yoi vedete che, contro a queste cifre, 
contro all'impossibilità di mettere sulla strada, 
d'un tratto, oltre 20.000 operai, la riforma 
organica non può procedere che assai lenta-
mente. 

Altre economie si possono fare nel per-
sonale; ma anche queste non possono com-
piersi in breve giro di tempo. E qui, l'ono-
revole Farina, che con tanta eloquenza ha 
ieii parlato, ha sollevato una questione che 
inviterei il ministro della marineria a voler 
risolvere in modo compiuto e formale. L'ono-
revole Farina, ieri, ha vivamente stigma-
tizzato il personale superiore della mari-
neria, per gii assegni e soprassoldi dei quali 
va godendo ; e l'eco delle sue parole 
rilevata, oggi, dall' onorevole Imbriani. Ora 
vorrei che, pel decoro del nostro Stato Mag-
giore, come quello al quale è affidato l'onor 
nostro nelle future guerre marittime, si to-
gliesse questo incubo di uno stato di cose, il 
quale non può tornare a soddisfacimento degli 
ufficiali generali. 

E necessario che sia deciso una buona volta 
quale debba essere l'entità di questi sopras-
soldi, di questi assegni. 

Non credo veramente che valesse il conto, 
per una somma che, sopra un bilancio così 
importante, non si eleva a 220,000 lire, di 
fare tanto strepito e additare al paese la 
nostra ufficialità come gaudente sulle miserie 
pubbliche, quando sono tanti i sacrifizi che 
si chiedono ad essi nella dura vita del mare 
e quando le altre nazioni provvedono più 
degnamente di noi al decoro delle loro uffi-
cialità. 

Ma dichiaro francamente, che quando la 
questione è sollevata, devesi, e nel più breve 
tempo possibile, risolverla. 

D'altronde, l'aveva indicata già nella sua 
relazione l'onorevole mio amico Bettòlo, la-
sciandola al giudizio della Camera, sicuro 
che gli ufficiali della nostra marineria, troppo 
fieri dei loro comandi, non si sarebbero curati 
di riduzioni finanziarie. 

Ora, se da una parte le economie, e le 
riforme organiche dovranno principalmente 
svolgersi nei capitoli delle costruzioni e del 
personale, e se esse non si potranno recare a 
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compimento ohe in lontano tempo ; da l l ' a l t ra 
pa r te per comune consenso di t u t t i g l i oratori , 
compreso l 'onorevole Fa r ina , g l i aument i di 
a lcuni s t anz iament i s ' impongono. 

In fa t t i , tanto il re latore del bilancio, quanto 
l 'onorevole Far ina , hanno dichiara to che per 
a rmament i , compreso il r i fo rn imento del car-
bone e le costruzioni, è necessario un mag-
giore s tanziamento di 6 mil ioni . 

Adunque, da una parte , la necessi tà im-
pel lente d 'aumentare la spesa per l ' a rma-
mento e pel carbone ; da l l ' a l t ra parte , le 
r i forme organiche e le economie, che non 
pot ranno produr re un f ru t t o che va lga a 
b i lanciare le p r ime se non in un tempo lon-
t ano : ta le è la condizione vera delle cose.nè 
vale d iss imular la . 

Qui pure, nel la sua splendida relazione, 
l 'onorevole Bettòlo, ha fa t to d ichiarazioni 
le qual i la Camera non potrà non prendere 
in seria considerazione. 

E g l i ha detto : 
« Sen.011 ihè, a f ron te di una messe di eco-

nomie che non è solo possibile, ma uti le , rac-
cogliere, s tanno alcuni pr inc ipa l i ss imi fa t -
tori del nostro potenziale mar i t t imo, tu t to ra 
imper fe t t i e deficienti nel loro assetto orga-
nico, ai qual i è assolutamente necessario as-
sicurare vit.i r igogl iosa ed efficace. 

« Una guer ra t roverebbe le nostre nav i 
con equipaggi incomplet i , poco esercitat i , 
causa lo scarso numero di a rmament i , ed or-
ganicamente non bene cost i tui t i perchè sem-
pre tu rba t i nella loro compagine dai cont inui 
moviment i causati , per una parte , dalle esi-
genze di servizio e, per l ' a l t ra , dal la defi-
cienza di personale. 

« Ora, ogni soverchio indugio nel provve-
dere a ta le stato di cose sarebbe pericoloso. 
La mar ina non è is t i tuzione che si p repa ra 
dal l 'oggi al domani : essa, deve al l 'opera del 
tempo, a iu ta ta da cure cont inue e sollecite, 
i benefici di una sana costi tuzione organica. 
Perderemmo il f ru t to di t an t i sacrifizi, se 
sotto l ' impressione di moment i crit ici , ci 
acconciassimo ad economie malsaue, lasciando 
deperire i p romet ten t i germi della nostra vi-
ta l i t à mar ina ra . 

« Imperocché, o signori , lo avere costrui to 
navi , per quanto potent i , ma che nav igano 
poco per r i spa rmia r carbone, che non ten-
gono alt i il pres t ig io e la fede dei nost r i 
connazionali all 'estero, che diser tano i mar i 
lontani , abbandonando ai prepotent i la sorte 

dei nostr i l eg i t t imi interessi , e che al l 'a t to 
del supremo bisogno non possono ent rare in 
azione per mancanza di equ ipagg i o v i en-
t rano menomate con gente raccogli t iccia e 
p r iva di esercizio, equivale a mantenere una 
larva impotente e p reparare al paese t r i s t i 
sorprese, amare delusioni. 

« A chi per poco abbia considerato il ca-
ra t te re e la forma delle guerre moderne, la 
nostra cost i tuzione geografica e quan ta su-
prema pa r t e sia r i servata alla mar ina nel la 
difesa nazionale, non può essere cer tamente 
s fugg i t a la impresc indib i le necessi tà di assi-
curarle quella prontezza di mobil i tazione, 
che dev'essere pr inc ipa le cara t ter is t ica del-
l 'azione delle forze nava l i a l l ' aper tu ra delle 
ost i l i tà . Noi lo abbiamo già detto, questa 
condizione non pot rà essere a l t r iment i sodi-
sfat ta , che p reparando fin dal tempo di pace 
un personale che per numero e qua l i tà sia 
par i alle esigenze supreme. Questo è il capo-
saldo d 'una for te organizzazione navale ; ne 
lo può disconoscere chi ha coscienza sicura 
delle esigenze della nostra difesa e delle con-
dizioni della nostra mar ina . Quindi, aumen-
tare la forza b i lancia ta dei nostr i equ ipaggi 
in misura che permet ta di assicurare alle no-
stre nav i un personale fisso, a l l a rgare gl i ar-
mamen t i navali , per rendere p iù in tensivo 
l 'esercizio sul mare, ta lché equipaggio e nave 
formino un organismo prepara to e cementato 
da lunga prat ica , sono fini ai qual i non si 
potrebbero r i f iutare i mezzi adeguat i al bi-
sogno, senza assumersi graviss ima responsa-
bi l i tà . » 

Davan t i a d ichiarazioni così gravi , credo 
che la Camera debba prendere in serio esame 
se si possa e si debba consolidare, pei gl i 
anni avvenire , il b i lancio nel la c i f ra di 95 
mi l ioni com'è proposta dal Ministero nel bi-
lancio di quest 'anno. 

D i fa t t i egli ha por ta ta una r iduzione di 
4 mil ioni , dei quali , 2 mil ioni sugl i arma-
menti , e 1,700,000 l i re sulle costruzioni. Que-
sto bi lancio dunque non r isponde alle pro-
messe del passa to ; non alle necessi tà dichia-
ra te e r iconosciute; non a l l 'avvenire , che si 
presenta pieno di g rav i preoccupazioni ; non 
alla si tuazione r ive la ta con t an ta competenza 
dal re latore del bilancio. 

Mi affida però il pa t r io t t i smo i l l umina to 
del minis t ro della mar iner ia , dal quale at-
tendo esplici te dichiarazioni , per le qual i vo-
tando oggi il bi lancio nel la c i f ra di 95 mi-



Atti Parlamentati — 7907 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 APRILE 1 8 9 4 

lioni, saranno efficacemente tutelati per l'av- j 
venire gii armamenti e le costruzioni. Mi 
aspetto da lui formale promessa, poiché credo 
ch.e il sentimento mio è diviso da tutta la 
Camera, la quale certo non vorrà vedere la 
nostra marineria esposta ad un costante re-
gresso, dopo gl'ingenti sacrifici fatti per por-
tarla all'altezza attuale. 

Fin qui, sia per l'aumento delle spese, sia 
per le riforme organiche, l'onorevole relatore 
e il deputato Farina si trovano perfettamente 
d'accordo. Anzi io mi sarei aspettato ieri che 
l'onorevole Farina avesse alcuna volta citato 
la relazione dell'onorevole Bettòlo che egli è 
venuto con bella e convinta parola ad illu-
strare. Ma vi è un punto, il quale non ha 
potuto non preoccupare la Camera, e sul quale 
parmi che l'onorevole Farina e il relatore 
sono in aperto dissenso. 

L'onorevole Farina ieri ha dichiarato che 
sopra un materiale del valore di 464 milioni 
è possibile scartare come materiale inutile 
per un valore di 100 milioni. 

Questa dichiarazione mi ha fatta grandis-
sima impressione e credo che l'abbia fatta a 
tutti i colleghi; imperocché noi verremmo a 
sostenere le spese di esercizio sopra un capi-
tale maggiore del necessario. Diminuendolo, 
l'araba fenice sarebbe bella e trovata. 

Incompetente come sono, non posso certo 
erigermi a giudice di tale dissidio; ma, nel 
mio piccolo, ho cercato di vedere quali navi 
fossero nel caso di essere dichiarate inutili ; e 
per quanto studio abbia messo, non ho potuto 
arrivare alla cifra di 80 milioni. 

Secondo l'onorevole Farina la proporzione 
delle navi inutili a quelle utili sarebbe, nien-
temeno, nella proporzione di uno a tre ; con 
la cifra esposta da me evidentemenJ e la pro-
porzione cambia e di molto. Quindi su questa 
questione prego l'onorevole relatore di voler 
dichiarare alla Camera se veramente nella pro-
porzione di 100 milioni esistano materiali inu-
tili; e sarò lieto e lo sarà con me anche la Ca-
mera, se egli vorrà illuminarci a questo pro-
posito, perchè da essa dipende il decidere se il 
bilancio è speso utilmente, come diceva l'ono-
revole Farina, cioè se risponda all'obiettivo 
di mantenere quel naviglio che nel momento 
supremo dovrà entrare in azione. 

Ed ora permettete che io richiami la vo-
stra attenzione sopra un argomento, il quale 
fu oggetto di discussione in questa Camera 
i anno passato, argomento che il relatore ha 

rilevato nella sua relazione, ma che dagli ora-
tori che mi hanno preceduto non è stato trat -
tato. 

Intendo alludere alla marina ausiliaria. 
Secondo il relatore è necessario che vi 

sieno navi, le quali in tempo di guerra pos-
sano portare i carboni ed i viveri alla squa-
dra combattente. 

E necessario avere una marina di vapori 
veloci i quali facciano da esploratori. 

A questa funzione della marina è stato 
provveduto? Si pensa di provvedere? Le di-
chiarazioni fatte nel bilancio passato hanno 
esse valore, o restano lettera morta? Io chiedo 
al ministro, che voglia su questo punto ras-
sicurarmi. 

E trattando della marina ausiliaria vengo 
a trattare di un' altra gravissima questione 
che ad "essa si connette, quella della marina 
mercantile. Evidentemente non può essere di 
convenienza dello Stato di fare acquisto di 
quei vapori celeri che dovrebbero fare il ser-
vizio ausiliare e che resterebbero inutilizzati 
in tempo di pace. Essi non possono essere 
presi che dalla marina libera, ed allora la 
legge dei premi di navigazione si impone, sotto 
l'aspetto della marina ausiliaria. 

So che questa tesi è impopolare alla Ca-
mera. So che la maggioranza di coloro, i quali 
desiderano la solida ed efficace protezione 
delle industrie, l'industria del mare non con-
siderano. 

Ora vi dichiaro che pei miei principi, es-
sendo liberista, sarò lieto il giorno in cui 
tutte le barriere cadranno, ed allora io non 
invocherò certamente per la marina mercan-
tile alcuna protezione, perchè i commerci si 
svilupperanno da sé nella libertà e per la 
libertà; ma quando voi questi commerci in-
ceppate, quando li chiudete, quando mettete 
delle barriere ovunque, allora io invoco alla 
marina mercantile lo stesso trattamento che 
molti dei miei colleghi sostengono per altre 
industrie e produzioni del Begno. 

Il mio amico Bettòlo, mi interrompe di-
cendo, i grani. Ebbene, parlerò dei grani. Se 
le barriere della protezione non esistessero, 
sarebbero efficace occasione di scambio e ra-
gione di sviluppo pel commercio. Essi in-
vece, quando la protezione avrà raggiunto il 
limite estremo che è il desideratimi degli 
agrari, si limiteranno ad una produzione in-
terna a danno dello scambio internazionale. 

Dunque se voi volete accrescere la prote-
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zione pei grani e mantenere quella su tutte 
le industrie, non potete giustamente abolire 
la protezione per la marina mercantile ohe 
non può vivere altrimenti, esausta quale si 
trova nelle condizioni presenti, tra la con-
correnza estera e la protezione interna. 

E quanto sia grave la questione, l'onore-
vole Bettòlo stesso lo dichiara e mi permet-
terò di leggere brevissime sue parole. 

« La poca conoscenza che si ha nel nostro 
paese delle cose del mare, la scarsa passione 
con la quale ne vengono seguite le fasi eco-
nomiche e lo svolgimento, l 'udire sempre ri-
petere che la marina mercantile decade, senza 
che di tale decadimento siano investigate le 
vere ragioni, alcuni gravi e sostanziali di-
fetti insiti nella citata legge del 1885 e lo 
avere erroneamente pensato che quella legge 
avrebbe potuto rialzare le sorti economiche 
della marina di commercio da un momento 
all'altro, sono "tutte cause che hanno potuto 
creare un ambiente di scetticismo e di op-
posizione, che non sarebbesi dilagato ove i 
fenomeni fossero stati studiati con criteri 
più larghi e con migliori disposizioni di 
animo. » 

Fra un anno la legge dei premi di navi-
gazione scade, e pel timore che non si rinno-
velli già da adesso non si costruiscono più 
bastimenti. 

La marina mercantile oggi si può dire che 
non esiste più in I tal ia; la.marina ausiliaria 
diventa un mito, un sogno; quindi vi dico : 
risolvete la questione in un modo o nell'altro, 
ma non lasciate che i nostri cantieri di co-, 
struzione, che la nostra marina libera vada 
di giorno in giorno, morendo per lenta etisia. 
E una grave questione sollevata dall'onore-
vole relatore; essa va risoluta e me ne ap-
pello anche al patriottismo dell' onorevole 
ministro della marineria, il quale non vorrà 
che un paese qual'è l 'Italia, posto in mezzo 
ai mari, non abbia marina di sorta e la ban-
diera estera sventoli sola, unica padrona, nei 
nostri porti ! 

Vengo ora ad una questione vitale, alla 
questione degli arsenali, per la quale l'ono-
revole rappresentante di Taranto si è rivolto 
ai deputati di Napoli, dicendo che egli of-
friva loro un ramoscello di olivo. In verità, 
per noi deputati di Napoli che dobbiamo tutto 
perdere perchè la città di Taranto assorba 
tutto, sarebbe il caso di dire timeo danaos et 
dona ferentes. 

Anche ieri l'onorevole Farina ha sollevato 
questa grave questione degli arsenali. Egl i 
ha detto che era necessario un solo arsenale 
vero e proprio e due arsenali di semplice ri-
fornimento, e, forse ricordando il paese dove 
egli è nato, ha dichiarato formalmente ed 
esplicitamente che quell'arsenale principale 
non poteva essere che la Spezia. 

Credo che questa questione non possa es-
sere maturamente e giustamente deliberata 
e discussa oggi; credo che fino a quando il 
problema dell ' industria privata e dell ' indu-
stria in mano dello Stato, non sia risoluto, 
voi non possiate equamente venire a distrug-
gere alcuni degli arsenali del Segno, perchè 
non potete mettere un gran numero di operai, 
quanti sono oggi quelli che si trovano nei 
cantieri di Castellammare e di Napoli, sul 
lastrico. 

Questa è una gravissima questione d'or-
dine, non solo tecnico ma economico e so-
ciale, ed è impossibile che il Governo non si 
preoccupi del duplice aspetto di essa. 

L'arsenale è fonte di grande attività ope-
raia e industriale per la città di Napoli, 
e non penso che sia opera di Governo illu-
minato quella di voler distruggere tanta 
ricchezza dall' oggi al domani senza aver 
provveduto a sostituirvi nulla, senza aver 
studiato le trasformazioni possibili delle in-
dustrie marittime, e con un semplice ordine 
del giorno, quale è stato facile a presentare 
dall'onorevole deputato di Taranto, risolvere 
la questione e dichiarare: l 'arsenale di Na-
poli non deve più esistere ! 

L'onorevole Farina disse, per persuadere 
i deputati di Napoli ad accogliere di buon 
animo la perdita dell'arsenale, che è un be-
nefìzio che l'arsenale vada via dalla città di 
Napoli, poiché in caso di guerra esso richia-
merebbe il nemico, e la città sarebbe bom-
bardata; ed allora tra i due danni, tra quello 
di avere il bombardamento e di perdere l'ar-
senale, i napoletani debbono preferire il se- , 
condo. 

Anche su ciò richiamo la vostra attenzione, 
onorevoli colleghi. Ma credete voi che in 
tempo di guerra la città di Napoli, esista o 
non esista l'arsenale, non sia tale cosa per 
la quale abbia interesse il nemico di dichia-
rare che è sua? 

Non credete voi che la città dì Napoli, di-
ventata preda del nemico, non abbia influenza 
morale grandissima sulle sorti della guerra? 
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Noi non potremo essere protet t i , che dalla 
flotta, e questa flotta proteggerà noi, vi sia 
o non vi sia l 'arsenale. 

Ho sentito l 'onorevole Far ina par lare con 
timore della occupazione dell ' isola d ' Elba, 
dove non so che cosa possa a t t i r a re il ne-
mico, quasi come se le sorti della guerra do-
vessero dipendere dalla occupazione di que-
st ' isola. 

Ora vi domando: quando la ci t tà di Napoli, 
con o senza arsenale, sarà occupata, i dann i 
previst i dall 'occupazione del l ' i sola de l l 'E lba 
non saranno centupl icat i per la cit tà di Na-
poli? Dunque guardiamo le cose ponderata-
mente. Oggi i lavori del l 'a rsenale di Taranto 
sono incompleti , e, mi scusino i miei onore-
voli colleghi della ci t tà di Taranto, ci vo-
gliono molti milioni ancora pr ima di poterlo 
utilizzare. Dunque studiamo pr ima la que-
stione graviss ima dei rappor t i f ra la indu-
stria pr ivata e l ' i n d u s t r i a d i S t a t o ; guardia-
mola da tu t te le pa r t i , e quando i t empi sa-
ranno matur i allora delibereremo. 

E permettete, onorevoli colleghi della ci t tà 
di Taranto, che per adesso io vi rest i tuisca il 
ramoscello di olivo. (Ilarità). 

Signori, conchiudo quest i miei brevissimi 
dubbi, aspettando le dichiarazioni del mi-
nistro. Ier i ascoltai il mio collega ed amico 
l'onorevole De Bernardis , il quale fece, con 
quella elevatezza d 'animo che gli è propria, 
un volo nell 'a l ta questione finanziaria, ma del 
bilancio della mar iner ia si occupò assai poco. 
Io non sono d'avviso che sia giusto di porre il 
dilemma, cioè le tasse come corrispett ivo della 
questione mil i tare. P iù logica mi sembrerebbe 
allora l 'estrema sinistra quando vuole il di-
sarmo e le economie vere ed efficaci. Ora che 
voi vogliate fa rmi credere che 6 mil ioni di 
economia sulla mar iner ia e 12 mil ioni sull 'eser-
cito possano impedire l 'applicazione delle 
tasse in I tal ia , è opera vana. Non ci crederò 
mai. E dirò al mio amico De Bernardis : se voi 
siete pronto a non votar© tasse affatto, i l 
vostro ragionamento è giusto; ma se voi ne 
volete votare alcune, allora lasciate che io 
sostenga i d i r i t t i e le aspirazioni della mari-
neria così caldamente come io le sento, e come 
le ho nel l 'anima. 

Voi per 6 milioni fate opera di distru-
zione i r r imediabi le nella cosa migliore creata 
dall 'unità d ' I t a l i a : la sua mariner ia ; ed il con-
tribuente non sollevate, poiché esiguo è il 

1072 

vostro r isparmio r ispet to alla necessità finan-
ziar ia dello Stato. 

Del resto, nella discussione del bi lancio 
della marineria , l 'onorevole De Bernardis lesse, 
e sono stata let te molte volte, le belle parole 
profet iche del generale Ricci. Povero generale 
Ricci ! Se avesse pensato al f ru t to delle sue 
parole ! E basta ricordare, e le ricorderò al-
l 'onorevole De Bernardis , poche c i f re : 

Dal 1888 a oggi noi abbiamo avuto una 
diminuzione nei bi lanci della mar iner ia di 63 
milioni , dell 'esercito di 60; dunque una ri-
duzione, nella mar iner ia del 40 per cento, nel-
l 'esercito solo del 20. Questo in omaggio alle 
idee del generale Ricci, che voleva l ' I t a l i a 
forte soprat tu t to sul mare! • 

Io, del resto, conchiudo mettendo questo 
mio breve discorso sotto la protezione di un 
nostro collega che è simpatico a tu t t a la Ca-
mera, del mio amico For tuna to ; e son certo 
così di acquis tare la vostra benevolenza. Eg l i 
disse: « è mia convinzione essere opera di pro-
fonda corruzione poli t ica susurrare ogni giorno 
al popolo i ta l iano che i suoi guai derivino dagl i 
ordini mil i tar i , e che egli di questi ordini, 
con uno piut tosto che con un altro indirizzo 
di poli t ica estera, potrebbe, in tu t to o in parte, 
fare a meno. » E con questo ho finito. {Ap-
provazioni). 

Presentazione di una relazione, 
Presidente. Invi to l 'onorevole Carcano a 

recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

C a r c a n o . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione della Griunta generale del 
bilancio sul disegno di legge presentato dal 
ministro del tesoro per variazioni negl i stan-
ziament i di alcuni capitoli del bilancio di 
previsione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l 'esercizio 1893-94. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta . 

Si riprende la discussione del bilancio della ma-rineria. 
Pllilino. Onorevoli colleghi. Si va dicendo 

da taluno, che uno dei mezzi di fare econo-
mie sul bilancio della mar iner ia sta nel ri-
durre i nostri arsenali a pur i por t i mi l i t a r i 
dotati di bacini e di qualche officina per po-
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ter provvedere alle riparazioni più urgenti 
e di carattere eventuale, e nello affidare alla 
industria privata la fornitura di quanto al-
tro occorra per far fronte allo incremento 
ed al mantenimento della nostra armata. I l 
che vuol dire commettere alla industria pri-
vata la costruzione delle nostre navi da guerra, 
qualunque sia il loro tipo, con la condizione 
che essa le fornisca complete, cioè finite di 
tutto punto, così che possano entrare in ef-
fettivo servizio non appena saranno conse-
gnate, e fare da essa eseguire i grandi rad-
dobbi, le grandi riparazioni tanto agli scafi 
quanto agli apparati motori, e le grandi tra-
sformazioni. 

Su questo argomento, e sulle disastrose 
conseguenze alle quali l'attuazione di questo 
sistema porterebbe, già ebbi l'onore di intrat-
tenere la Camera in occasione della discus-
sione del bilancio 1893-94. 

Ho allora considerata la quistione dai 
punti di vista militare, tecnico ed economico, 
e credo inopportuno ripetere ora cose già 
dette. 

Mi limiterò a ricordare che, con l'attua-
zione di esso, non si provvede alla vera econo-
mia. Non è col decapitare gli arsenali, licen-
ziando buona parte degli operai, e lasciando 
inoperosa la maggior parte delle macchine 
e dei mezzi di lavoro dei quali sono dotate 
le officine dei nostri stabilimenti militari che 
si possono fare utili risparmi. 

Le economie, fatte in questo modo, non 
sono che apparenti. Si risolvono anzi in vero 
spreco di danaro, perchè le spese generali 
che pesano su di uno stabilimento militare, 
non diminuiscono col diminuire dei lavoro 
che si produce nelle sue officine. Esse si 
mantengono, invece, presso che costanti, qua-
lunque sia l'entità del lavoro utile che se ne 
ricava. Le ragioni di questo fatto, che ora 
mi limito a ricordare, già le ho esposte altra 
volta. Se dunque, data la presente organizza-
zione delle officine, ed avuto riguardo ai 
mezzi di produzione dei quali esse dispon-
gono, il lavoro verrà a diminuire, la propor-
zione fra le spese generali e la somma totale 
annualmente spesa negli arsenali, crescerà a 
dismisura; giungerà al 90, al 95 per 0[o, e 
quindi il prezzo della unità di produzione 
salirà oltre il limite ammissibile; invece di 
aver fatto economia avremo in realtà sprecato 
il denaro. 

E, x̂ er altra parte, indubitato che converrà 

provvedere allo incremento o, per lo meno, al 
mantenimento della nostra armata. Questa ul-
tima necessità si impone. Le somme adunque 
che non si spenderanno negli arsenali, si 
spenderanno negli stabilimenti industriali 
privati. Supponendo anche che questo sistema 
nulla lasci a desiderare in quanto a prezzo, 
a bontà e perfezione di lavoro, e ad esattezza 
nelle consegne, ciò che non è , come già 
ebbi l'onore di dimostrare alla Camera, la 
pretesa economia si risolverà in un aumento 
di prezzo dell'unità di produzione, cagionato 
dall'aumento della proporzione ora ricordata. 

Alla industria privata si deve ricorrere 
per averne il concorso nelle opere da com-
piere al fine di accrescere e mantenere la 
nostra armata. I l Governo deve ricorrere ad 
essa in quella più larga misura che è ri-
chiesta dai suoi bisogni, e che è consentita 
dai mezzi di produzione di lavoro dei quali 
è fornito ogni singolo stabilimento industriale; 
ma non si deve esagerare nella applicazione 
del sistema delle forniture private, tanto più 
quando si tratta di navi complete. Già ho 
accennato alle funeste conseguenze alle quali 
conduce questa esagerazione. 

Non è licenziando gli operai, e chiudendo 
le officine che si' provvede alla corretta eco-
nomia del lavoro. Per produrre a buon mer-
cato, rapidamente, e bene, bisogna discipli-
narlo ed organizzarlo. 

Bisogna disfarsi di tutti gli elementi im-
produttivi, e mantenere il numero di quelli 
produttivi in giusta proporzione con i mezzi 
di lavoro dei quali sono fornite le officine, 
così che si tragga il massimo lavoro utile 
che si può ricevere dalla loro potenzialità. 

Bisogna organizzare i nostri arsenali per 
quanto lo permetta la loro specialità di sta-
bilimenti militari sulle traccie di quello che 
fa l'industria privata nei suoi stabilimenti, 
cioè, semplificare il meccanismo tecnico ed 
amministrativo. 

Noi abbiamo troppi enti direttivi, gli uni 
dagli altri indipendenti. Conseguenza di que-
sta organizzazione è la necessità di tenere a 
servizio un personale tecnico dirigente ed 
un personale lavorante che, a parità di pro-
duzione di lavoro, potrebbero essere assai 
meno numerosi. 

Questa organizzazione conduce ad avere 
spesso ripetizioni di determinate officine. Così, 
per esempio, abbiamo alla Spezia, una di-
rezione delle costruzioni, una di artiglieria, 
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una di armi subacquee. Ognuna di queste 
direzioni ha la sua officina congegnatori. 
Quindi ripetizione di capi officina, di eco-
nomi, di personale tecnico sorvegliante, di 
esemplari delle stesse macchine, ed esagera-
zione nel numero degli operai. 

Ma vi ha di più. Ogni direzione ha il suo 
magazzino speciale. I l fabbisogno annuale 
è stabilito da ogni direttore per conto pro-
prio, senza che debba mettersi d'accordo con 
gli altri colleghi. Quindi lo stesso materiale 
è introdotto in tu t t i i magazzini direzionali, 
e forse in quanti tà eccedente i bisogni an-
nuali, mentre qualche altro sarà invece scarso, 
e bisognerà provvederlo durante l 'anno, molte 
volte a prezzo più elevato che non si sarebbe 
pagato, se fosse stato provvisto a tempo. 

Per provvedere correttamente alla econo-
mia del lavoro, bisogna ridurre i centri di 
produzione al numero del quale abbiamo stret-
tamente bisogno per il mantenimento e lo 
incremento dell 'armata in armonia con la no-
stra potenza militare. 

Ma la equa soluzione di siffatte questioni 
è assai più delicata e complessa di quanto, a 
primo aspetto, non possa sembrare. Esse de-
vono essere risolute da uomini tecnici com-
petenti; da uomini che, avendo passato la 
loro vita nei servizi direzionali dei diparti-
menti, conoscono a fondo ed in tut t i i loro 
particolari i difet t i dell 'organizzazione pre-
sente; vanno studiate e risolute da uomini ai 
quali una incontestabile competenza in que-
ste questioni sia assicurata da lunga espe-
rienza. 

Colgo questa occasione per richiamare su 
tale argomento l 'attenzione dell'onorevole mi-
nistro della marina. Con la sua perspicacia, 
la sua attività, la sua ferma volontà, e. spe-
cialmente con la competenza tecnica che ha 
acquistato con lunghi anni di servizio nei 
Regi arsenali, egli verrà sicuramente a capo 
di una sodisfacente soluzione di questo ar-
duo problema. Sarà questo un nuovo titolo 
di benemerenza al quale avrà diritto verso 
la marina e verso il paese. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della marineria. 

Morin, ministro della marineria. (Segni di at-
tenzione). Il bilancio ora sottoposto all'esame 
della Camera porta, onorevoli colleghi, non 
lo nascondo, l ' impronta degli sforzi fat t i per 
contribuire con una immediata riduzione di 
«pesa al complesso dell'economie che la pre-

sente Amministrazione si è proposta di intro-
durre nei pubblici servizi. 

Non è nella mia natura la tendenza ad 
illudere me stesso circa le veri tà spiacevoli 
a riconoscersi. Molto meno è nelle mie in-
tenzioni il proposito di tentar di i l ludere il 
Parlamento ed il Paese in una materia di 
così grave entità, quale è la difesa nazionale. 
Perciò le mie labbra non si schiuderanno 
ad emettere dichiarazioni tal i che dal mio 
posto di deputato non potrei accogliere senza 
riserva. 

10 non asserirò che i quattro milioni, dei 
quali ho scemata la previsione della spesa 
concretata dal mio egregio predecessore, fos-
sero una superfluità finora passata inavvert i ta 
e dal mio occhio sagace scoperta e ricono-
sciuta per tale, no! 

Una sottrazione così considerevole non ha 
potuto operarsi senza che, in qualche misura, 
non ne cadessero gli effetti sopra lo sviluppo 
delle nostre forze pronte per un'azione im-
mediata, e sul grado di rapidi tà colla quale 
procede la preparazione delle nostre forze 
future . 

Questa diminuzione, però, non avrà alcuna 
conseguenza pregiudizievole per la solidità 
della compagine dei nostri mezzi mil i tari ma-
rit t imi, e per l 'elasticità del loro ordinamento. 
Al punto di compromettere imprudentemente 
queste essenziali condizioni non sarei mai 
giunto, e malgrado le necessità str ingentis-
sime dell'erario, avrei lasciato ad altri la re-
sponsabilità di provvedimenti unicamente in-
formati al criterio di spendere poco, senza 
alcuna preoccupazione delle conseguenze alle 
quali il risparmio potrebbe condurre. 

11 campo delle economie possibili senza 
riduzione effettiva di forze e senza attuazione 
di riforme organiche di qualche entità era 
già stato accuratamente mietuto dai miei pre-
decessori. V'era però ancora da spigolare in 
esso, e io ho spigolato. Non ho però portato 
via anche le zolle come avrebbe voluto che 
avessi fatto l'onorevole Far ina Emilio. 

Ad un'azione maggiore e più efficace si 
presta il campo dei provvedimenti organici; 
a quest'azione ho il fermo proposito di ap-
pigliarmi, per procurarmi i mezzi, non solo 
di supplire a quelle deficienze che la neces-
sità di cedere senza ritardo alle esigenze finan-
ziarie ha reso inevitabili , ma forse anche di 
oltrepassare questo pur ragguardevole ri-
sultato. 
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Non mi faccio l ' i l lusione di credere che i 
provvedimenti di carattere organico possano 
dare immediatamente tu t t i i 'loro f ru t t i ; ma 
credo fermamente che questi f ru t t i si racco-
glieranno con abbondanza gradatamente cre-
scente, e che saranno f ru t t i molto apprezza-
bili, tanto dal lato economico, quanto da quello 
mili tare e tecnico. 

Posso citare uno di questi provvedimenti, 
come già attuato: voglio alludere alla r iforma 
del nostro principale isti tuto d ' is t ruzione e 
di educazione, l 'Accademia militare marit-
t ima di Livorno. 

Questa riforma, lungamente invocata, è 
ormai un fatto compiuto, Mercè essa, noi, non 
solo provvederemo alla formazione dei no-
stri ufficiali, con criteri e con metodi più con-
sentanei alla natura della marineria militare 
moderna, ma conseguiremo altresì una econo-
mia, la quale comincerà con 50,000 lire, per 
l'esercizio prossimo, ed andrà gradatamente 
crescendo, fino a consolidarsi in una cifra 
superiore alle 150,000 lire. 

Non mi pare che ciò sia poco, come saggio 
di quel che può produrre la trasformazione 
bene intesa di una sola delle nostre istitu-
zioni. 

Non è certamente tu t ta 1' economia che * 
l'onorevole Far ina vorrebbe realizzare sul-
l 'Accademia navale, che, dovrebbe andare a 
circa il t r iplo della attuale, se essa dovesse 
estendersi anche alle navi destinate al ser-
vizio di quell ' isti tuto; però è già assai. 

Ma risul tat i più ampii e più completi 
io mi riprometto dall 'attuazione di un piano 
generale, informato a pochi concetti, semplici 
e chiari, che posso enunciare sinteticamente 
così. 

Nell 'ordine organico, trasformare grada-
tamente, procedendo con tatto e con misura, 
i nostri servizi, in base ai sani e fecondi 
principii del decentramento e della respon-
sabilità personale; principii che, per quanto 
mi pare, finora nel nostro paese sono stati as-
sai più lodati che praticati . 

Nell 'ordine amministrativo, proporzionare 
lo sviluppo delle scritturazioni e dei sinda-
cati all 'entità dell 'utile pratico che questi 
congegni possono procurare all'erario. 

Nell 'ordine mili tare e tecnico, procedere 
rigorosamente in accordo con quell'assioma, 
vecchio come la guerra, ma pur nondimeno 
non di rado disconosciuto, il quale esige che 
tu t t i i. mezzi e tut te le azioni siano fat te 

convergere al conseguimento dello scopo su-
premo di essere forti il più possibile, al mo-
mento opportuno, sul punto più conveniente. 

Ho detto che, nell 'ordine organico, mi pro-
pongo di attuare un largo disegno di decen-
tramento. Mi si potrà chiedere quale sia que-
sto disegno, quali siano le attribuzioni che 
dagli uffici centrali mi propongo di far pas-
sare altrove. 

Risponderò in modo molto sommario, ma 
non meno esplicito, che io sarò sodisfatto, 
quando avrò ridotto un dipartimento marit-
timo a tal grado di autonomia, da poter dire 
all 'ammiraglio che lo comanda: avete le vo-
stre navi, il vostro personale, i vostri mezzi 
di lavoro; questi sono i concetti generali che 
dovete seguire, questi i l imiti di spesa nei 
quali vi dovete contenere; agite molto, e 
scrivete il meno possibile (Bene! Brano!)] e 
soprattutto badate che, per voi e per i vostri 
dipendenti, vi sarà responsabilità equamente 
graduata, ma non effimera, 

E noti la Camera che, per conseguire il ri-
sultato importantissimo che mi propongo di 
raggiungere, dovrò, non solamente far rifluire 
dal Ministero verso i dipart imenti un alito 
fecondo di vita più libera, ma sarà pur ne-
cessario che io distrugga un accentramento 
peggiore di quello che ha luogo alla capitale, 
una specie d'accentramento incrociato che ora 
esiste, in forza del quale in ognuno dei di-
part imenti mari t t imi si ha la direzione unica 
di servizi che si svolgono in tut t i e tre. 

In quanto all 'amministrazione, io confesso 
di non essere mai riuscito a comprendere 
l 'uti l i tà dell'opera di coloro, i quali, unica-
mente dominati dallo scrupolo di rendere im-
possibile che possano passare inavvert i t i un 
errore o una frode, moltiplicano in modo spa-
ventevole scritture sopra scritture, senza che 
li turbi un istante il pensiero di ciò che i 
loro sistemi vengono a costare. 

A questi infaticabili , però, a mio avviso, 
non felici ricercatori della contabilità per-
fetta io mi sono talvolta avventurato a chie-
dere: ma non vi pare che se, per garantire 
l 'erario contro la perdita dubbia ed eventuale 
di una lira, se ne debba spendere in modo 
certo e permanente una e mezza e forse due, 
sia meglio, fino ad un certo punto, lasciarlo 
esposto a un tale rischio ? 

Questo mio ragionamento potrà forse fare 
stupire e scandolezzare qualcheduno, ma a me 
pare conforme ai postulati di quella facile 
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sapienza, semplice e comune, che talvolta 
vale assai più di molta scienza. 

E mi conforta nella persuasione che esso 
sia giusto il vederlo costantemente seguito 
dalle persone che amministrano aziende nelle 
quali è impegnato il danaro loro, mentrechè 
i sottili raziocinii ed i metodi astrusi che 
generano la molteplicità e la complicazione 
delle scritture sembrano essere l 'esclusivo 
privilegio di coloro le cui sollecitudini sono 
tutte dirette alla tutela del danaro dello Stato. 

Ebbene, informandomi a questo principio, 
io mi sto applicando, con le cure le più pa- j 
zienti, con la tenacia la più inflessibile, ad | 
ottenere che sieno semplificati i nostri metodi j 
amministrativi^ e proverò una soddisfazione 
sempre grande e sempre nuova, ogni qual-
volta mi riuscirà di eliminare un uomo de-
stinato a scrivere, per aumentare un uomo 
destinato a combattere. (Bravo!) 

Per ciò che r iguarda il concetto militare, 
ed il concetto tecnico che ne dipende, io credo 
fermamente che, con la scarsità di mezzi che 
abbiamo, dobbiamo rigorosamente impiegare 
tutte le nostre risorse alla preparazione ed j 
al mantenimento di quelle sole forze, Je quali j 
sono suscettibili di concentramento, e di azione 
collettiva. Nessuna, parte di queste risorse, j 
deve, a mio avviso, essere distratta per iscopi 
accessori, quando anco appariscano utili , con-
siderati isolatamente. 

Su questo punto io mi trovo in dissidio 
profondo, e inconciliabile con taluni, i quali, 
quando considerano la grande estensione delle 
nostre coste, in tant i punti accessibili alle 
offese nemiche, si lasciano insensibilmente 
condurre ad immaginare, per proteggerle, si-
stemi di difesa, i quali si risolvono nella più 
pericolosa dispersione di forze. 

Costoro, cedendo alla smania di difendersi 
dappertutto, finirebbero per creare dovunque 
l'impotenza a resistere a un nemico che agisse 
concentrato. 

Nulla di più comune che udirl i ragionare 
così: nei tali punti delle nostre coste esistono 
località accessibili agli sbarchi, poniamovi 
qualche batteria o qualche difesa subacquea; 
nei tali altri si trovano porti, baje, anco-
raggi. di cui il nemico potrebbe impadronirsi, 
per formarvi la sua base di operazione contro 
di noi, fortifichiamoli ; in questi luoghi ab-
biamo città litoranee indifese, poniamo gruppi 
di navi a difenderle; nella tal zona esistono 
ferrovie litoranee esposte, stabiliamo gruppi 

; di torpediniere a guardia di esse; e così via 
\ discorrendo. 

Eglino, non solo circonderebbero di can-
noni e torpedini l ' I talia, ma quasi sarebbero 
indotti a porre intorno ad essa un cordone 
delle nostre forze attive. 

Io non credo che la difesa mari t t ima di 
un paese come il nostro debba essere intesa 
in questo modo; lo dichiaro con tut ta la si-
curezza, con tu t ta l 'asseveranza che derivano 
dalla più profonda e dalla più incrollabile 
delle convinzioni. 

In arte militare io sono un deciso parti-
giano della contro-offensiva, e penso che il 
miglior modo di difendersi contro un nemico 
aggressore sia quello di operare risoluti e 
compatti contro di esso, e che sia la peggiore 
delle at t i tudini che si possano prendere a suo 
riguardo, quella di attenderlo inerti e passivi 
e soprattutto di attenderlo distesi e divisi, per 
la meschina ragione che non si sa verso qual 
punto la sua azione sarà diretta. 

Molti anni or sono, quando ero un gio-
vane ufficiale, frequentavo, a Grenova, una sala 
di scherma, diretta da un maestro, il quale, 
quando gli accadeva di assistere ad un as-
salto fra due suoi allievi, dei quali uno si 
preoccupava continuamente di parare e non 
rispondeva mai, 1' ammoniva con queste pa-
role: « Risolva, signore, risponda, badi che 
chi para, muore. » 

Questa frase caratteristica del mio antico 
maestro di scherma mi è spesso tornata alla 
mente tut te le volte che, cedendo ad una 
mia prediletta inclinazione, e nel tempo stesso 
adempiendo ad uno dei miei più evidenti do-
veri di ufficiale dell 'armata, mi son dato a 
studiare ed a meditare profondamente i gravi 
problemi connessi con la questione della no^ 
stra difesa marit t ima. 

Ohi para muore; parole che, sotto l 'appa-
rente contradizione della forma, esprimono 
un concetto di grande verità, anche in un 
campo ben altrimenti vasto, che quello della 
pedana di una sala di scherma. 

Chi para muore ; perchè parerà una, pa-
rerà due, parerà tre, parerà molte volte, ma 
il momento infall ibilmente verrà in cui la 
sua parata sarà delusa ed egli resterà colpito. 

E chi pretende di difendere 400 chilometri 
di costa, al tr imenti che operando att ivamente 
e col massimo di forze riunite contro il ne-
mico, agirà sempre senza solidità e senza ef-
ficacia, 
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Io non credo che, in passato, la prepara-
zione della nostra difesa marit t ima sia sempre 
stata condotta in base al principio rigoroso 
di sacrificare l'accessorio al principale, di ne-
gligere tut to quello che non conduceva al ri-
sultato di preparare il massimo di forza at-
tiva. 

Ciò non fu bene quando noi avevamo un 
bilancio, nel quale la spesa effettiva per la 
marina mili tare oltrepassava i 160 milioni ; 
sarebbe deplorevole ora che questa spesa 
è stata ridotta a 90 milioni. 

Noi ci troviamo ora con gli impegni di-
pendenti da quattro arsenali e da una grande 
piazza marit t ima, senza contare quelli di mi-
nore entità, ma pure sensibili, derivanti dalle 
difese accessorie alle quali deve provvedere 
la marina in molti punt i del litorale, ed 
abbiamo un bilancio il quale, non giova dis-
simularlo, non è proporzionato a questo vasto 
impianto. 

In tal i condizioni, deve necessariamente 
mancare il giusto equilibrio f ra quello che 
abbiamo a terra e quel che teniamo sul mare. 

E necessario ristabilire questo equilibrio, o 
almeno avvicinarsi ad esso il più possib ile. Biso-
gna sostituire all 'at tuale ordine di cose un altro 
per mezzo del quale le navi siano veramente 
10 scopo, e non il pretesto, per il quale gli sta-
bi l imenti mari t t imi esistono. Dobbiamo ri-
durre questi stabilimenti a rappresentare un 
minimo di spesa per un massimo di produ-
zione e di mantenimento di materiale navale. 
In questo mi trovo in perfetto accordo con 
molti degli oratori che mi hanno preceduto. 

Disgraziatamente la questione è pregiu-
dicata da una situazione di fatto, che pos-
siamo modificare gradatamente, ma non ra-
dicalmente mutare, e lo è pure da ragioni 
d ' indole militare, delle quali dobbiamo tenere 
11 debito conto. 

Economicamente e tecnicamente, per una 
marina di 90 milioni, sarebbero sufficien-
tissimi due arsenali; ma ragioni d ' indole 
strategica c' impongono di non averne meno 
di tre, come ha detto l'onorevole Imbriani, 
uno nel Tirreno, un altro nell 'Adriatico, un 
terzo nel Jonio. 

Le condizioni geografiche dell ' I tal ia sono 
adunque tali, che il numero dei nostri arse-
nali non potrebbe esser ridotto a quel mi-
nimo al quale, dal punto di vista puramente 
amministrativo, converrebbe che fosse por-

tato. Ma, se non ci è lecito giungere a tale 
punto, possiamo avvicinarci molto ad esso. 

Ho detto che ragioni d ' indole mili tare ci 
impongono di non avere meno di tre arse-
nali, ma non c'impongono però di averne 
quattro, e molto meno c' impongono di averne 
uno in una località indifesa e indifendibile. 
E qui io sono condotto ad affrontare deci-
samente la grave e spinosa questione del-
l 'arsenale di Napoli, 

Non si allarmino gli egregi rappresen-
tant i del l 'ammaliante regina del Tirreno. 
Nella mia qualità di ministro, non posso con-
siderarmi unicamente come uno specialista, 
il quale argomenti, in modo rigido ed infles-
sibile, sopra una tesi di scienza militare. 
Nella mia qualità di ministro, debbo pure 
considerarmi come uomo di Stato, e debbo 
sforzarmi, per quanto mi può riuscire, di es-
sere un uomo di Stato saggio. 

Io non verrò quindi a proporvi l 'elimi-
nazione violenta dell 'arsenale di Napoli. No ! 
E nemmeno la soppressione graduale di esso, 
come stabilimento di lavoro, in un avvenire 
più o meno lontano. 

Ma credo necessario che si trovi al più 
presto un mezzo di far cessare l'anomalia, 
della quale noi soli al mondo diamo l'esem-
pio, quella di un arsenale marit t imo stabilito 
là dove non è un cannone in batteria, e dove, 
nemmeno profondendo tesori, sarebbe possi-
bile creare uno stato difensivo che avesse la 
minima probabili tà di riuscire preponderante 
su quella di un possibile attacco. (Bravo!) 
Credo necessario che si provveda in tempo 
utile a scongiurare i pericoli che correrebbe 
la più grande cit tà d ' I ta l ia , qualora, pure 
essendo inerme, bssa continuasse a venir con-
siderata come piazza di guerra. 

E qui, onorevole De Martino, le faccio 
osservare che i pericoli per una città che è 
sede di Un arsenale marit t imo sono sempre 
assai più grandi di quelli che può correre 
una città dove questo stabilimento non esi-
sta. El la dice che Napoli potrebbe essere oc-
cupata, anche se non vi fosse l 'arsenale; ed 
io le rispondo che occupare una città ma-
ri t t ima con le navi è un'operazione molto 
delicata e difficile, ma bombardarla è assai 
facile. 

Non è di buona guerra bombardare, senza 
necessità assoluta, una città indifesa; ma è 
perfettamente conforme al diritto delle genti 
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bombardare una località dove si costruiscono 
e si armano bastimenti da guerra. 

Chiederei di rimandare a domani il se-
guito del mio discorso. 

Presidente. Vuol riposarsi? 
Morir); ministro della marineria. Io dovrei 

parlare ancora molto tempo; se il presidente 
lo consente, continuerò domani il mio discorso. 

Voci. A domani! A domani! 
Presidente. Facciano silenzio! Debbo avver-

tire che l'onorevole ministro propone di con-
tinuare domani il suo discorso, non essendo 
in condizioni di poter terminare. 

Voci. A domani ! A domani ! 
Presidente. Allora il seguito del discorso 

del ministro e di questa discussione è ri-
mandato a domani. 

I n t e r r o g a z i o n i . 

Presidente. Comunico alla Camera due do-
mande d'interrogazioni. 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra per sapere se e come 
intenJe corrispondere alle domanda degli 
operai che lavorano agli ordini del Genio 
militare di Roma nelle fortificazioni di Monte 
Mario, e se e come intenda provvedere alle 
misere condizioni loro. 

« Girardini. » 

« I l sottoscritto desidera d' interrogare 
l'onorevole ministro della guerra per sapere 
se e come intenda provvedere ad aumentare 
stabilmente il presidio militare di Catania. 

« Di San Giuliano. » 

L'onorevole ministro della guerra desidera 
di rispondere immediatamente all'interroga-
zione dell'onorevole Girardini. 

Se la Camera acconsente, quest'interroga-
zione sarà svolta immediatamente. 

Voci. S ì ! sì! 
Presidente. Onorevole ministro della guerra 

ha facoltà di parlare per rispondere a que-
st' interrogazione. 

IViocenni, ministro della guerra. All'onorevole 
Girardini esporrò come stanno le cose, quali 
mi risultano da rapporti, che mi sono per-
venuti quest'oggi stesso. Ma è necessario che 
io anzitutto dica di qual natura sono codesti 
lavori e per qual motivo il Ministero della 
guerra li ha intrapresi. I lavori riflettono il 
completamento della cinta di Roma nel tratto 

che partendo da Monte Mario va fino ai bastioni 
del Vaticano. Questi lavori non avrebbero do-
vuto essere per il momento intrapresi anche 
per rispetto della legalità, come dirò or ora. 
Io, ministro della guerra, poco persuaso della 
loro urgenza sarei stato felicissimo di riman-
darli. Senonchè dal prefetto, che regge la 
provincia di Roma, dalle altre autorità e 
dalla Congregazione di Carità fui con grandi 
istanze ripetutamente pregato di iniziare que-
sti lavori per dar pane a una moltitudine di 
operai disoccupati. E malgrado non avessi il 
denaro, io mi sono procurato questo denaro 
ad imprestito (Con forza) e me lo sono pro-
curato coll'obbligo di restituirlo. Confesso di 
aver commesso una violazione di legge e di 
regolamento, violazione di cui assumo intera 
la responsabilità, sapendo che voi altri, ono-
revoli colleghi, ora che conoscete le ragioni 
di umanità, per le quali l'ho commesso, mi 
approverete. 

A questi lavori abbiamo proceduto, dico 
di più, anche col danno finanziario nostro, 
perchè se avessi fatto lavorare le solite im-
prese avrei ottenuto lo stesso lavoro con spesa 
minore e col vantaggio che le imprese stesse 
avrebbero posseduto gli utensili da lavoro. 
Invece io ho anche provveduto codesti operai 
di utensili ed è il Ministero della guerra 
che provvede anche alla conservazione e ri-
parazione di quegli utensili. La mercede gior-
naliera media di codesti operai era di lire i. 70; 
ma un bel giorno e precisamente ieri l'altro 
una massa di quei lavoranti protestando ha 
dichiarato di esigere una mercede maggiore 
di quella che noi diamo loro, cosa che a me 
non era possibile ^senza oltrepassare la somma 
fissata per codesti lavori. 

Non potendo io cedere a codeste pretese 
di operai, che, diciamolo pure, mirerebbero 
con le loro violenze a diventare i terrazzieri 
dello Stato come abbiamo già gli scalpellini 
dello Stato, essi di fatto ier l'altro alle 3 ore, 
1B dell'orario moderno, hanno abbandonato 
il lavoro dichiarando che per 1.70 non inten-
dono lavorare che sino a quest'ora. 

Alla mia volta con prontezza militare ho 
dato ordine al comandante territoriale del 
Genio che lasciasse andare tutti coloro che 
non volevano lavorare, ma che fossero anche 
avvertiti, come è costume in tutti gli stabi-
limenti militari, che coloro che avevano oggi 
abbandonato il lavoro non sarebbero ripresi 
al lavoro domani. Di più fu detto loro: venite 
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a prendere le vostre paghe. Ma gli operai non 
hanno voluto esser pagati dicendo: saremo pa-
gati sabato. E quando sabato ritorneranno per 
la loro paga, l 'avranno certamente. Questa 
paga anzi si è mantenuta ieri e oggi per co-
loro, che stamattina si sono presentati obbe-
dienti al lavoro. 

Questa è la verità delle cose, 
L'onorevole G-irardini desidera anche di 

sapere se io sia disposto ad usare a codesti 
operai una certa benevolenza. Sì, onorevole 
Girarclini, io vi sono disposto, purché il santo 
principio d'ella disciplina e della obbedienza 
non venga meno. Se codesti operai ritorne-
ranno obbedienti al lavoro, io sarò lieto di 
riprendere tut t i coloro, che non abbiano com-
messe delle gravi mancanze. 

Accrescere lo stipendio assolutamente non 
posso per una ragione sola, perchè non ho 
denaro sufficiente per pagarli più di quello 
che si pagano ora. L'onorevole Girardini in 
un discorso particolare fattomi dianzi, mi ha 
espresso, se ho bene inteso, il desiderio di 
vedere se io potessi in qualche modo allog-
giare coloro di codesti operai che sono privi di 
abitazione. 

Non posso, onorevole Girardini, fare una 
promessa, poiché sono abituato a mantenere 
tutto ciò che prometto. Ma dico che stu-
dierò sino da questa sera, se ho dei locali 
disponibili in cui, senza danno e senza timore 
io possa alloggiare codesta gente e vedrò anche 
se le ragioni finanziarie mi consentono di di-
stribuire loro, senza danno per l'erario, delle 
razioni di pane al minimo prezzo al quale noi 
possiamo darlo. Ma, onorevole Girardini, que-
ste sono speranze, non promesse, perchè fin 
da ora non sono sicuro di poterle mantenere. 

Ad ogni modo l'onorevole Girardini stia 
sicuro del mio buon cuore, purché anche egli 
mi assicuri la buona volontà e l'obbedienza 
degli operai. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Girardini. 

Vadano al loro posto, onorevoli deputati, 
affinchè gli stenografi possano udire l'oratore. 

Girardini. Ringrazio . l'onorevole ministro 
della sollecitudine con cui mi rispose e ri-
conosco volentieri la buona disposizione del 
suo animo, che si è rivelata sia quando con-
cesse il lavoro sia oggi colle nuove sue di-
sposizioni. Ma è necessario che le informa-
zioni dell'onorevole ministro siano integrate 
dalle mie. Perchè le voci di violenze usate 

dagli operai, appunto secondo informazioni 
per me attendibilissime, non sono vere. 

Quegli operai erano adibiti ad un lavoro 
faticosissimo, di nove ore al giorno, con la 
paga di lire 1. 75. E una mercede questa 
(ed è facile fare i conti) che in Roma, spe-
cialmente se si ha famiglia, non può es-
sere sufficiente ai bisogni. E una mercede, 
insomma, estremamente meschina, e con la 
quale pur tuttavia debbono provvedere a 
tutto. ISTon potendo tirare innanzi fra tanti 
stenti, questi operai hanno rivolto un'istanza 
al Genio militare, nella quale erano esposte 
le condizioni in cui essi si trovano ; ed inoltre 
pregarono che fosse elevato il loro salario nella 
misura non molto lauta di centesimi 25 al-
l'ora. Questa istanza umile e sommessa non 
ebbe risposta, anzi ebbe la peggiore delle 
risposte, perchè l 'autorità non si degnò di 
rispondere. 

Ed è soltanto dopo questa provocazione 
morale, che gli operai hanno ridotto il loro 
lavoro nella misura del salario, che loro viene 
corrisposto. 

E, come domandavano 25 centesimi al-
l'ora, così, non ricevendo che una lira e cin-
quanta centesimi al giorno circa, diminui-
rono le ore di lavoro, riducendole a sei. Così 
hanno fatto non so se uno, due o tre giorni, 
finché venne affisso un manifesto in cui si 
annunciava loro che erano licenziati. Allora, 
è cominciata necessariamente una lotta di 
resistenza ; ma una lotta che essi hanno espli-
cato soltanto lavorando in quelle date ore, e 
dimostrandosi contegnosi rispetto alle auto-
rità ed ai propri capi. Invece, l 'autorità di 
pubblica sicurezza ha mandato sul posto ca-
rabinieri e guardie di pubblica sicurezza, che 
attorniavano quegli operai e li provocavano. 
E quando, ad esempio, un' operaio volle dire 
qualche parola (Rumori) per persuadere i 
compagni ad adattarsi ed a ricevere la paga 
non corrispondente al lavoro anche questo 
gli fu impedito ed un brigadiere gli si fece 
sopra, e gli strinse, come con una morsa, con 
la mano la bocca, rendendo possibile uno 
scoppio di sdegno che per la prudenza de-
gli operai fu evitato. (Rumori). In breve i 
mezzi di resistere si esaurirono, come doveva 
accadere, per quella povera gente. Ed adesso, 
mentre noi discutiamo, in gran parte coloro, 
è da ventinquattro ore che non mangiano. 
Debbono accettare i patti, che loro vengono 
imposti e debbono ritornare al lavoro. 
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Io, quindi, in diritto naturale, non posso 
credere che corrisponda ad un sentimento di 
giustizia questo diniego di una giusta rimu -
nerazione, nè questa facoltà di escludere dal 
lavoro gli operai che vi furono adibit i , nel 
modo clie sappiamo. Ma, se, in diritto, non 
posso dichiararmi solidale nelle idee del mi-
nistro, debbo però riconoscere che, mentre la 
legislazione non è per gli operai, ma pel mi-
nistro... (Rumori) egli fa tutto quello' che 
crede compatibile col proprio dovere, quando 
consente di riprendere questi operai. Soltanto 
credo dì dover aggiungere a favore degli 
operai stessi, onorevole ministro, che sarebbe 
conforme' a pietà e giustizia (per me, dovrei 
parlare soltanto di giustizia ; ma, uniforman-
domi alle idee del ministro, parlerò di pietà), 
sarebbe conforme a pietà che il ministro 
provvedesse alla sorte di questi infelici, i 
quali da due giorni si trovano senza lavoro 
non sottraendo loro la mercede, delle due gior-
nate nelle quali si erano presentati per la-
vorare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Niocenni, ministro della guerra. Dopo le di-
chiarazioni che ho fatte, io sperava che il 
mio collega l'onorevole Girardini si sarebbe 
dichiarato sodisfatto. 

Egli ha parlato di giustizia. Ma io ho 
tutt 'altro che violato la giustizia. Io, lo ri-
peto, per dare del lavoro ad operai disoccu-
pati, ho fatto intraprendere un lavoro che 
poteva benissimo essere ritardato ; mi son 
fatto prestare dei denari ed ho dato a questi 
operai una paga superiore a quella che si dà 
agli altri operai militari. 

Onorevole Girardini, Lei ha molto buon 
cuore, anch' io ne ho come Lei, ma bisogna che 
anche Ella mi aiuti per far rispettare la giu-
stizia. 

Presidente. Così è esaurita l ' interrogazione 
dell'onorevole Girardini. Quella dell'onore-
vole Di San Giuliano sarà inscritta nell'or-
dine del giorno. 

Giuramento dell'onorevole Lovito. 
Presidente. Essendo presente l'onorevole Lo-

vito, lo invito a prestar giuramento. (Legge la 
formolo). 

Lovito. Giuro. 
La seduta termina alle 18. 5. 

1073 

Ordine del giorno per la tornata di domani, 
ì . Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sul disegnò 

di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1894-95. (279) 

Discussione dei disegni di legge : 
8. Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero dell' interno per l'esercizio finanziario 
1894-95. (275). 

4. Approvazioni di maggiori assegnazioni 
per lire 8,437,000 su alcuni capitoli e di dimi-
nuzioni di stanziamento per lire 150,000 su 
altri capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell' interno per l'esercizio 
finanziario 1893-94. (304) 

5. Approvazione della spesa straordinaria 
di lire 500,000 riguardante provvedimenti di 
sicurezza pubblica in Sicilia. (322) 

6. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 82,435 e di diminuzioni di stanzia-
mento per lire 67,000 su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'interno per l'esercizio finanziario 1893-
1894. (358) 

7. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 32,300 su alcuni capitoli e diminu-
zioni di stanziamento, per somma eguale, su 
altri capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per 
l'esercizio finanziario 1893-94. (305 e 357) 

8. Modificazioni alla legge 30 agosto 1868, 
n. 4613, sulle strade comunali obbligatorie. 
(317) 

9. Sulla trasmissione a distanza delle cor-
renti elettriche destinate al trasporto ed alla 
distribuzione delle energie per usi industriali. 
(339) 

10. Modificazione della legge 23 luglio 1881> 
n. 333, relativa alla costruzione di opere stra-
dali idrauliche. (147) 

11. Convalidazione del Decreto Reale con 
cui fu autorizzato un prelevamento dal fondo 
di riserva per le spese impreviste nell'eser-
cizio finanziario 1893-94. (355) 

12. Conversione in legge di 10 Decreti 
Reali autorizzanti alcuni Comuni ed alcune 
Provincie ad eccedere con la sovrimposta la 
media triennale 1884-86. (825) 

13. Sulla precedenza obbligatoria ^del ma-
trimonio civile al religioso. (108) 

14. Conversione in legge del Regio De-
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oreto 10 agosto 1893, n. 492, che approva la 
tabella con la quale è determinata l'assimi-
lazione degli impiegati retribuiti ad aggio ed 
altri proventi agli impiegati di ruolo dell'Am-
ministrazione centrale. (282) 

15. Autorizzazione a Provincie [e Comuni 
di eccedere con la sovrimposta ai tributi di-
retti il rispettivo limite triennale 1884-86. 
(826) 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Carli. (829) 

17. Esecuzione dell'accordo fra l 'Italia e 
l'Egitto, stabilito mediante note scambiate in 
Cairo, il 17 gennaio e 17 febbraio 1894, per 
una nuova proroga quinquennale dei Tribu-
nali della Riforma. (343) 

18. Dichiarazione del 20 settembre 1893, 
addizionale alla Convenzione internazionale 
di Berna per trasporti delle merci per strada 
ferrata. (309) 

19. Trattato di amicizia, commercio e na-
vigazione fra l ' I ta l ia e la Colombia. (308) 

20. Trattato di amicizia, commercio e na-
vigazione fra l ' I ta l ia e il Paraguay. (348) 

PROF. A V V . LUIGI BAVANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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